


LA RICONCILIAZIONE 

DI 



ì \ i 



UN MATRIMONIO IN TEATRO 

EFFBTTO DI UN DRAMMA DI SENTIMENTO 

_ < ( 

CAPRICCIO comico 

DI 

BAIATO MIMICO PIGNORI 

ARTISTA comico 

■ a 



m SUCCEDONO ANCOR DI QUESTUI 



COMMEDIA IN UN ATTO 




da placido maria yisaj 

Tip og rafo-L ib rajo ne' Tre Re- 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




LA RICONCILIAZIONE 

DI 

UN MATRIMONIO IN TEATRO 




Digilized by Google 




PERSONA G G I 






Alberto, sposo di 
Olimpia. 

Colonnello Fabbioni. 

Don Fabio. 

Pietro , servo d’Alberto. 

Dorina , cameriera d’Oiimpia. 

Impresario* 

Incognito. 

Amalia* • 

Maggiore Horst. 

Francesco. 

Giovanni. 

Quattro Fanciulli, due maschi e due femmine 
di otto in dieci anni , che non parlano. 



La Scena è in una ciltà d’Italia. 
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LA RICONCILIAZIONE 

DI UN MATRIMONIO IN TEATRO 

— • - 

ATTO PRIMO. 

Sala che comunica con due appartamenti. Quello 
a destra è di Alberto, l’altro d’Olimpia. Porta 
nel mezzo. 

SCENA PRIMA. 

Pietro ed il Colonnello. 

Pie. Signor conte... 

Col. Colonnello Fabbioni, ti dissi, al servizio di 
S. M. rimperatore delle Russie. 

Pie. Lasciate almeno che possa baciarvi la mano. 
Tanti anni senza saper vostre nuove!... Qui 
ognuno vi credeva già morto. 

Col. Sono vivo, corpo di un cannone, e me ne 
congratulo con me stesso. 

Pie. E vegeto, e robusto, ardirei dire come partiste. 

Col. Ma se m’ingrasso netta fatica! — Al campo, 
alle battaglie, là vi trovo veramente il mio 
bene stare ; non lo troverei al certo a con- 
durre una vita sedentaria. — Ma, corpo di bac- 
co , tu sei mollo invecchiato... 

Pie. Pur troppo, e... 

Col. Lasciamo un poco la vecchiaja da una parte. 
Mio nipote Alberto?... 
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Pie. Ah! 

Col. Che cos’è Tu sospiri? Corpo di una bomba, 
è morto Torse? ✓ 

Pie. No, grazie al cielo. 

Col. Eh via, respiro! manco male; perchè mi sa- 
rebbe rincresciuto d’aver fatto un così lungo 
viaggio per aver soltanto la notizia della sua ' 
morte. Come sta? se la passa bene? 

Pie. Eh!... così... 

Col. Così... così... Se mai avesse dilapidalo il pa- 
trimonio lasciatogli da mio fratello, poco mate: 
gii resta il mio che non è picciolo, e purché 
non abbia commesso azioni disonoranti... 

Pie. Che dite mai, signore! II padrone è il mi- 
gliore degli uomini. 

Col. Ma se lo so; non può essere diversamente, 
è mio nipote, è tìglio di mio fratello Bastiano * 
che.., oh! caro Bastiano... quando vi penso... 
Oh! via dov’è il mio Alberto? 

Pie. Chiuso nel suo appartamento. 

Col. Andiamo subito a trovarlo. 

Pie. Fermatevi, signor conte. 

Col. Perchè? 

Pie. Se sapeste!... 

Col. Ma che cosa devo sapere in tanta malora ? , 

Pie. Il padrone è ammoglialo. 

Col . Bravo, bravo, me ne consolo. Ah! adesso ho 
capito. È in camera colla sposa? Porta dunque tu 
l’ambasciata; digli che vi è uno che vuol parlar- 
gli, ma nou dir chi sia... E così? va là dunque. 
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ATTO PRIMO f 9 

f Pie. Ah, signor contei 

■ Col. Sai che la cosa incomincia a stancarmi? 0 
spiegati, o lasciami entrare da mio nipote. 

Pie. Ah, sì! è d'uopo che lo sappiale. Il povero 
mio padrone è divenulo un misantropo. 

Col. Misantropo mio nipote? Ma se quando lo la- 
sciai era il giovane più disinvolto ed allegro... 
Ho capilo ; gli è toccato al certo in consorte 
una di coloro che fanno girare la testa a noi 
poveri diavoli: ma ci sono io, e corpo di una 

, mitraglia... 

Pie. V’ingannate, sig. conte. Una virtuosa donna... 

Col. Virtuosa? Dunque mio nipote è un pazzo. 

Pie. Una falsa apparenza, una ingiusta supposi- 
zione hanno resa infelice la povera Olimpia, che 
tale chiamasi la moglie del mio buon padrone; 
ed egli, assalilo da una tetra misanlropia , sono 
otto anni che è confinalo in questo palazzo , 
ove vive segregato dalla moglie, dai figli, e dal 
mondo tutto, senza voler ascoltare giustificazione 
alcuna, reso sordo persino alle voci della natura. 

Col. Oh corpo!... Che?... Davvero?... È sogno o 
verità quanto mi dici? Ma come ha potuto?... 
Spiegali assolutamente, che se mai... tu... oh! 
io perdo la testa!... Ma D. Fabio, il mio amico, 
non ha tentato almeno?... 

Pie. Per carità non Io nominate. 

Col. Perchè? 

Pie. 11 solo suo nome hasla perche il padrone 
vada su tutte le furie. 
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Col. Come? Forse D. Fabio?... 

Pie ■ Il «li lui nipote Alessandro ocenltamenle inna- 
moralo della padrona, e da%ssa certamente non 
corrisposto, fu la cagione sola di fanti disordini. 
Egli è stato sorpreso ed ucciso dal padrone. 

C oì. Ucciso? , 

Pie- Si, e quindi la povera padrona sacrificata, e 
D. Fabio odiato a morte,' perchè credalo con- 
sapevole e complice di questa fresca. 

Coi. Oh cielo! Che cosa discopro? 

Pie. Fgli non ostante è il solo che viene qualche 
volta di furto a visitare la padrona, a conso- 
larla... ( guarda dentro) Ma oh Dio! s’apre la 
Stanza del padrone... lasciate che... 

Cól. Corri da D. Fabio: digli in mio nome di 
portarsi qui, e lasciami solo con tnio nipote. 
Pie. Vado, ma se?... , 

Col. Va via, corpo di... 

Pie. Vado, vado; non v’inquietate. (.parte) 
Col. Eccolo... Che cera pallida! Che terreo colore! 
Egli è concentralo, pensoso... Povero diavolo, 
come si è ridotto per una donna! Eh! le donne, 
le donne... via, via, non moralizziamo adesso so- 
pra le donne, ma cerchiamo invece con buona 
maniera di introdurre il dialogo. 

. SCENA 11. 

Alberto e detto • 

Alb. (concentrato passeggia, indi si scuote , e 
dice ) Pietro! Pietro! 
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Voi. È molto tempo che lo chiamo anch’io que- 
* sto Pietro. 

Aìb. Come? M’ingarino?... Chi veggo? Siete pur 
voi. signor zio? 

Col. Sì, sono ig, caro nipote. Vieni ed abbracciami. 

Alò. Caro zio? (lo abbraccia freddamente) 

Col. Mio buon nipote, dopo dodici artrii mi è pnr 
dolce il rivederti... Ma che vedo, tu sei esta- 
tico, freddo... il Ino volto è rieoperìo di un gial- 
lastro che fa patire? I tuoi occhi sono infos- 
sati. — Sei forse stato ammalalo? Che hai? 

Alb. Sì , molti Incomodi accompagnano il viver 
mio. I dissapori- le disgrazie sofferte— 

Col. Disgrazie? Bisogna essere superiori a queste. 
E quale è quell’uomo che non ne soffra nel 
mondo? 

Alb. Le mie sono di tal natura che l’uomo il più 
forte è costretto a soccombervi. 

Col. Pazzie! Non vi è disgrazia al mondo che sop- 
portar non si possa coll’ajuio della ragione. 

Alb. Ma quando questa poi non esiste... 

Col. Allora poi... allora non c’è che l’ospitale; 
ma voglio sperare che tu n»n sia in tal caso. 

Alb. \h pur troppo!... il mio cervello... 

Col. È sconvolto un poco, ma può risanare; io ti 
conosco alia cera. — Via, raccontami che cosa 
ti è accaduto di sinistro : svelami i tuoi guai, 
e tutto spera dalle premurose cure di uno zio, 
che il cielo ti ridona dopo tanti anni di assenza. 

Alb. Se intero gustar potessi il piacere di riacqui- 
• 
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stare uno zìo amoroso, appunto dopo taciti anni 
di lontananza... 

Col . E chi te lo impedisce? 

Alb. Una crudele fatalità. ty r s§ 

Col. Spiegati. .7 
Alb. Non posso. . 

Col. Come noi puoi? 

Alb. Non voglio amareggiare col mio racconto... 
Col Forse la mia tranquillità? Nipote caro, assai 
più col tuo silenzio l’amareggi. 

Alb . Dispensatemi, ve ne prego. La somma de miei 
guai è qui sepolta. Lasciale dunque che vi ri- 
manga, nè mi accrescete delle pene crudeli col 
. farvene il racconto funesto. 

Col. Corpo delle case malie, io sono tuo zio e 
luo zio paterno, capisci? che vuol dire fratello 
del mio buon Bastiano, deU’otlimo padre tuo. 
Io voglio perciò saper tutto ; ho il diritto di 
pretenderlo, e tu, nipote carissimo, non puoi 
negare di compiacermi. 

Alb. Ebbene dunque, lo volete? 

Col. Sicuro che lo voglio.' 

Alb • Ascoltatemi- 
Col. Con tutto orecchio. 

Alb. Morto mio padre... 

Col. Mio fratello... più giovine di me... povero 
Bastiano!... Avanti, avanti, 0 nipote. 

Alb. Rimasto solo in famiglia, nè avendo di voi 
notizia alcuna, per quante ricerche io mi facessi, 
vi credetti estinto... 
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Col. E invece sono vivo, sano, e qui giunto per 
consolarti. Fui molto tempo in Russia, ove ho 
combattuto come un leone, e dove ho... ma, tira 
innanzi la tua, cho dopo li racconterò la mia 
storia. 

Jlb. Acciocché la famiglia non andasse estinta , 
pensai dopo molli riflessi a maritarmi... 

Col. Bravo! Benone, Ottimo pensiero! Infatti qual 
cosa migliore di dar successori alla propria fa- 
miglia, divedersi rinati nel figli e di vivere al 
Banco di una moglie amorasa? 5 

Jlb. Amorosa?... Oh Dio!... Dio! 

Col. (Ci siamo.) Che vuol dire questa esclama- 
rono, o nipote? 

Jlb. Vuol dire che da quel punto disparve la mia 
felicità. 

Col • Col matrimonio? 

Jlb. Pur troppo! 

Col. (Ho fallo bene io a non impacciarmi eoa 
donne.) 

Jlb. Fatemi attenzione, e giacche Io bramale, rac- 
capricciando sulla mia sorte, compiangete la pre- 
sente mia situazione che, a vivere isolato, mi 
sforza dalla società, segregato da tulli, odiando 
la moglie, i Agli, perfino me stesso. Spinto dal 
desìo di piacere, desiderio in gioventù fatalis- 
simo, m’innamorai d’una giovinetta a me eguale 
per grado e per fortuna. Ella contava appena 
il quindicesimo anno, e tutte le grazie e le at' 
(fattive del NI sesso erano tu iqì come per prò-» 
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«ligio riunite, abbellita essendo da uno spirito 
coltivalo, da un genio pronto, e da tutto ciò 
inso/pma thè si può desiderare in un essere 
umano* lo la amava teneramente, ed essa, con 
eguale affetto, corrispondeva all’ardente amor 
mio. La chiesi dunque alla madre, giacché morto 
era suo padre, «, ritrovandola condiscendente alla 
mia inchiesta, fu subito concluso U trattato, e 
dopo un anno la sposai* L’amor nostro, invece 
di scemarsi, a dismisura si accrebbe* lo non 
vivea che per lei, ed essa sembrava che non 
respirasse che per me solo. Ter colmo di gioja 
padre mi rese di un fanciullo e di una bambina, 
che avevano impresse sul volto le fattezze della 
madre. Ab! che allora io toccava la meta della 
felicità!**, ma come essa fu passaggiera! — Un 
suo cugino che frequentava la mia casa, e su di 
cui caduto mi era qualche sospetto, tentò ogni 
via per sedurla* La sconsigliala resister non sep- 
pe , e , scordandosi in un punto amore, dovere, 
natura, fuggì s eco lui uji giorno ch’io mi ritro- 
vava ad un casino di campagna. Non so se per 
mia sorte o disgrazia, tasto avvertilo vengo della 
sua fugga. Salgo impetuoso un destriero, accom- 
pagnato da var,i domestici, e rinvengo l’ infida 
dopo breve cammino. Al riconoscermi si getta 
ai miei piedi, ma io non la curo; inseguo in- 
vece il seduttore ebe tentava sottrarsi al mio 
sdegno; lo raggiungo difa! li, scaglio su di esso 
un'arma, e sut terreno lo lascio cadavere freddo. 
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Ritorno allora alla perfida, che rilrovo svenuta: 
la fo trasportare tosto al mio palazzo , quivi le 
assegno per dimora quell’ appartamento; giuro 
da queiristante di non più rivederla, e già otto 
anni sono che, maledicendo il suo barbaro tra- 
dimento, chieggo ed invoco la morte come sol- 
lievo unico a tanto affanno e a tanto dolore. 

Col. Dunque, a quanto io sento, tu supponi in- 
fedele tua moglie, e carne tale la punisci, va 
l’ interrogasti tu mai? Hai udite ancora le sue 
giustificazioni? 

Alb. E quali giustificazioni vantarmi può dopo 
quanto ho veduto cogli occhi miei? 

Col. Veduto, veduto... Tu non la vedesti che in 
compagnia di un uomo che era sospetto, e basta. 
Per quanto capisco tu eri geleso per lui, e ge- 
losia troppo facilmente accieca; ma se ascoltate 
tu avessi le sue difese... forse... 

Alb. Impossibile. La sua voce più non ferirà il 
mio orecchio. La voce di un’empia, che mi ha 
tradito, non sarà più intesa da uno sposo as- 
sassinato e dolente... 

Col- E di quel cugino da te ucciso non se ne 
parlò più? 

Alb. Pur troppo soffrire dovetti molli mesi di pri- 
gionia; ma, conosciuta infine la realtà gel fallo, 
fui posto in libertà, assegnandomi però per un 
anno, come luogo d’arresto, ristessa piia casa- 

Col. Tua moglie sarà stalo interrogata in processo. 

Alb. Sì. So anche che ella difese se stessa, c me 
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ancora nel punto Messo, rovesciando tulla la 
colpa sul già estinto cugino. 

Col . Può darsi che ciò sia vero: io vorrei quindi... 

Alò . Signor Yto, non mi parlale più di lei o parlo 
all’isianle. 

Col Basta, come vuoi. Ma questo suo cugino non 
aveva parenti? 

Alb. Uno zio solo, che è pur materno zio di mia 
moglie. 

Col. E chi è questi? 

Alb. Don Fabio Nasolini. 

Col. Don Fabio Nasolini? Dunque tua moglie?... 

Alb. È Olimpia Nasolini , nipote come vi dissi... 

Col . Di D. Fabio, del miglior mio amico?... 

Alb. Vostro amico quel perfido? 

Col. T’inganni, t’inganni, nipote... 

Alb. Egli alla tresca fu complice infame... 

Col. Ma assicurali che non è vero. 

jlb. Noi difendete, signor zio. 

Col. Non lo difenderò... ma ascoltami una volta, 
corpo d’una spingarda... 

, SCENA III. 

Pietro , Don Fabio e detti. 

Pie. Avanzatevi , signore. Qtfi ritroverete chi vi 
ricerca.. (parte) 

Fab. Eccomi, chi mi vuole? 

Alb . Ah perfido! Tu ancora in casa mia? 

Fab. Oh povero me! Qui mi hanno chiamalo* 
questo è un tradimento.. 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO 1? 

Alb. Chi ha potuto chiamarli? 

Col. Fermali, che l’ho chiamalo io stesso. 

Fab. Sentite ? Se non era invitato, qui ai certo 
non veniva. 

AÌb. Ascoltami, o perfido. Ringrazia il luogo ove 
li trovi, che è sacro troppo ali’osfMlalila ; ma 
fuggi, involali sull’islanle da queste soglie, e 
tutto temi dal mio furore e dal troppo vilipeso 
onor mio. (pai te in camera furioso) 

Fab. Colui è frenetico , ed io me ne vado pria 
che ritorni. * (per andare) 

Col Fermati. (attraversandogli il passo) 

Fab. ( tremando ) Oh povero me! 

Col. Guardami. 

Fab. Oh ciej"l 

Col. Oh terra! 

Fab. Tu sei ancor vivo? 

Col. E tu non sei morto? 

Fab. Ma come qui? 

Col. Lo saprai... 

Fab. Sappi che mio nipote... 

Col. So tutto. 

Fab. Che la povera Olimpia... 

Col. So lutto. 

Fab. Che io... 

Col. Che sei un vecchio birbone; Io so, lo so! 
Vieni intanto con me, che con miglior comodo 
ti sfogherai. ( partono ) 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 

F- 172. La Rieohciliazioìu, ecc. 2 
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ATTO SECONDO. 

Camera nell’ Appartamento di Olimpia. 

SCENA PRIMA. 

Olimpia , poi Dorina. 

Oli • Povera Olimpia! Il tuo destino ò deciso; non 
v’ha pili speme per te. Uno sposo ingrato ti 
condanna a gemere senza tregua, ed un cugino 
seduttore ti ridusse a così deplorabile «tato! 
Ma non vedrò io più mai il mio sposo ? non 
giungerò mai a disingannarlo una volta dell’er- 
ror suo? E come se niega d’ ascoltarmi, e «e 
quel frenetico soltanto si pasce delle mie la- 
grime, del mio dolore! Ed i figli, i cari figli miei 
anch’essi, già da olio anni da me divisi, lon- 
tani dalla madre loro, educali da persone stra- 
niere... Oli povera madre! sventatissima mo- 
glie!... Tu, o cielo, conoscitore dei cuori, aprimi, 
qualunque sia , un mezzo per rivederli ; rido- 
nami lo sposo, cancella quella marca infame 
elle io non meritai di sposa infedele, e poscia 
toglimi dai viventi , che di buon grado chino 
la fronte al luo eterno volere. ( seduta si ap- 
poggia al tavolino) 

I)or. Eccola nella sua solila situazione!... Povera 
signora, così buona, così amorosa, e dover sof- 
frir tanfo! E perchè? per un birbone di un cu- 
gino, e per un pazzo marito. Signora? 



» 
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LA RICONCILIAZIONE ecc. ATTO II. 19 
Oli. Oh! sei lu, Dorina? 

Dor. e chi volete che sia ? Son io , sì, son io. 
Che pena si trova nel vedervi così abbatluta> 
avvilii», e lo dirò pure, sì maltrattata! 

Oli. E aggiungi, senza meritarlo. 

Dor. Lo so. Io so; questa è una canzone che da 
otto anni ho imparata a memoria. Sventuratis- 
sima! Eccoci sempre alle solite. Ma scuotetevi 
una volta, lasciate' da una parte il pianto, la 
melanconia; pensate a divertirvi in vece, a sva- 
riarvi, non date più gusto a quel satiro di vo- 
stro marito, che forse altro non brama che la 
vostra morte. • _ 

Oli. Non ingiuriarlo credendo questo, o Dorina. 

Mio marito è un uomo d’onore, ed egli fu per 
. me lo sposo più affettuoso. 

Dor. Si, ma ora ò uu coccodrillo* un serpente* 
un demonio. 

Oli. Rispettalo, ti dissi. Le sole apparenze... 

Dor . Che apparenze, che apparenze? Dunque per 
una sola apparenza ingiustamente si confina 
una saggia moglie a piangere otto anni intieri 
una non commessa sua colpa; si divide dai fi- 
gli; si niega ascoltarla, e si chiudono due gio- 
vani donne in un appartamento che guarda un 
giardino, da dove non si vede che bestie, e 
mai una faccia umana? E questo è l’uomo d’o- 
nore, è questo lo sposo affettuoso? Ah! no, 
dico io. È un cane invece, un cane che vuol 
farvi decisamente morire. Se io fossi ne’voslri 
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panni, ricorrerei alle leggi, chiederei la mia li* 
berta, e lascierei i guai a chi se gli ha meritati. 

Oli. Tu puoi parlare così, ma io che sono mo- 
glie e madre... 

Por. Oh! ringrazio il eie! o di non essere nè Tona 

■ nè l’altra. 

Oli. Perché ? 

Por. Perchè se mi fosse toccato un diavolo come... 

come m’ intendo io, sarebbe già nato qualche 
• precipizio. * ( sì bussa) 

Oli. Bussano. Chi mal puf* essere. 

Por. Vado a vedere. Sarà D- Fabio sicuramente. 
Fuori di e^o in otto anni qui non è mai pe- 
netrato altro vivente. - {parte) 

Oli. Povero D. Fabio! Povero zio! Anch’egli mollo 
sofferse, quantunque gli sia stato di non poco 
sollievo il suo allegro carattere. 

SCENA II. 

Porina , D. Fabio e detta. 

Por. Eccolo, signora; guardatelo come è allegro 
e di buon umore. Fate altrettanto anche voi. 

Oli. Alio buon zio! 

Fab. Cara la mia Olimpia, erano tre giorni che io 
non li vedeva, ma quest'oggi... ritirati, Dorina. 

Dor. Signor D. Fabio, lasciate che io sappia an- 
eti’ io se vi è qualche cosa consolante per la 
mia buona padrona. 
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Fab. Saprai tutto a miglior tempo, ma intanto 
ritirali. 

Oli. Obbedisci, Dorina. 

Dor. Veramente ci soffro; ma conviene obbedire. 

{parte) 

Fab. Sediamo, nipote mia. ( siedono ) Sappi adun- 
que die quest'oggi sarà forse l'ultimo de’ tuoi 
guai. 

Oli. De’miei guai?... Ciò è impossibile. , 

Fab. Anzi possibilissimo. 

Oli. Ab! voi volete così consolarmi, inspirare bra- 
mate nel mio cuore la speranza d'un avvenire 
felice, come altre volte faceste, seuza conoscere 
che è già deciso per la povera Olimpia. Chi 
potrà togliere il mio sposo dal suo inganno fa^ 
(ale se non ascolla alcuno? 

Fab. Eppure vi è una persona che egli dovrà 
ascoltare per forza, anzi che ha già ascoltala 
a quest’ora. ' ’ 

Oli E chi mai? < . 

Fab. Una... Via, per ora non posso dirlo... 

Oli. Ed io dunque non posso credervi. 

F'ab. Ma credilo , nipote mia. Te lo assicura Don 
Fabio Nasolini. 

Oli- Non vi è persona sulla terra che aver poasa 
tanta autorità sopra di Alberto. 

Fab. Sì, che ve n’è una. 

Oli. Ma perchè dunque (inora?... 

Fab. Perchè finora non c’era. 

Oli. Ah! voi volete lusingarmi... 
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Fab. No, ti replico. Questo tale è arrivalo sola- 
mente questa mattina. 

Oli. Ed un forestiere osa pretendere?... 

Fab. Che forastiere? È forse forastiere suo zio? 

Oli. Suo zia? 

Fab. < Oh diavolo ! non volendolo , ho rotta la 
consegna.) 

Oli. Forse quel conta Saverio che si credeva 
estinto? 

Fab. Appunto: il conte Saverio, ora Colonnello 
al servizio della Russia. 

Oli. Il conoscere un si degno parente mi sarà 
cosa gratissima anche in mezzo a tante affli- 
zioni. 

Fab. Queste saranno Unite. Egli stesso or ora 
me ne ha assicurato; 

Oli. Ahi che anch’egli indarno lusingasi dell’im* 

• possibile... 

Fab. Che impossibile! Vuole egli adesso adoprare 
delle armi che non ponoo fallire per certo. 

Oli. E quali? 

Fab. ( confuso ) (Non potrei dirlo veramente...) 

Oli. Perchè vi confondete tanto, signor zio? 

Fab. Non mi confondo io, no, ma... (Già ho in- 
cominciato; è meglio dire anche questa.) Sappi 
adunque, che, se tuo marito si ostina di non 
voler riconoscere la tua innocenza, eglf lo esclude 
affatto dalla sua eredità. j 

Oli. Anche questa minaccia non saprà atterrirlo 
giammai^ * 
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fab. È una bella eredità, sai? ' v 

Oli. Lo sia; ma non sarà nulla, ve lo ripelo. 

Fab. E poi si tenterà il colpo maestro dei figli... 
Oli. I figli miei?... 

Fab. Sicuro*, ma zitta per amore del cielo. Egli 
ha già spedilo a levare il maschio, dal colle- 
gio, e la bambina dal ritiro, e fra non molto 
saranno qui entrambi. 

Oli. ( con gioia ) Ahi io rivedrò dunque i miei 
figli? io potrò finalmente stringerli al mio seno 
materno, dopo molli anni di crudcl lontananza? 
Dov’è, dov’è questo buon zio?... Ch’io lo vegga... 
ch’io possa... 

Fab. Ma zitta, nipote. Sappi ch’io non doveva 
palesar niente •«a 

SCENA III. 

Dorino , poi il Colonnello e detti. 

Dor. Un signore grasso e grosso, vestito da mili- 
tare, chiede con premura di voi. 

Fab. Eccolo: è desso. 

OH, Fa che passi all’istante; ( Dorina parte) anzi 
vado ad incontrarlo io stessa... , 

Fab. No, fermali , Olimpia; rifletti che 4u non 
dovevi, secondo il concertalo nostro.» 

Col. Signora... 

Oli. Ah mio zio, mio ottimo zio!» 0 baciandogli 
la mano) 

Col. Zio'.... Ma chi vi ha detto?... 

Fab. Via, sono stalo io, che... 
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(.oì- Che non hai pollilo lacere. Sì, cara nipote, 
sono il vostro affettuoso zio, anzi il padre vo- 
stro diverrò, se lo bramale. Già noie mi sono 
le vostre sventure, e... ma in prima sediamo— 
Qua, vicina a me Rasserenate alfine la vostra 
fronte, e lutto attendetevi dalla paterna mia 
tenerezza. ( siedono . Il Colonnello nel mezzo , 
a sinistra Olimpia, a destra O. Fabio ) Oh? ; 
cosi mi sembra di respirare. Lontano da tanto 
Jeropo dalla mia famiglia, mi sento in vero ri- 
nascere, trovandomi a voi vicino. 

Oli. Ah! perchè il cielo non vi ha prima d* ora 
qui condotto, che forse tanti mali... 

Col. Tacete; è meglio lardi che mai. Io «pero 
alfine di riuscire nel mio progetto; rhe se poi 
mio nipote insistesse ostinatamente , corpo di 
on cannone!... 

Oli. Perchè privarlo della vostra eredità? 

Col. E chi vi ha istrutta di un tal mio pensiero? 

Fab. Sono stato io, che in via di discorso... 

Col. Non hai potuto tenerla in corpo. 

Oli. Assicuratevi, che questa minaccia... 

Col* Non sarà forse la sola, a cui preparato già 
sono. 

fab. E quale altra adunque? 

Col. Oh! adesso subito la confido a le, parolajo! 

fab. Tacete; non dico altro. 

Col. {ad Olimpia ) Intanto voglio attaccarlo dalla 
parte del cuore; tentar voglio la di lui sensi- 
bilità... 
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Olì. Chi sa, Che forse col mezzo dei figli... Dun- 
que presto li abbraccierò i tigli miei? 

Col. (a D. Fabio ) Per quel ch'io vedo, non ti 
sei dimeni icalo cosa alcuna. 

Fab. Ma se non ho pollilo slar zitto. 

Col. Eh! già li conosco abbastanza. Va là, che 
sei peggiore di una peti egola. 

OH. E così, signore, qui, è vero , esser devono 
condoni ì niiei figli? 

Col. Consolatevi; qui li vedrete, li abbraccierete, 
e chi sa , che con questo mez/o possente ?... 
ma quando (ulto mancasse, mi ricorderò di un 
cerio fallo di Dresda, che sarà subito posto in 
opera, e. corpo di un reggimento, questo non 
deve fallire. 

lab. 1 er esempio, sappiamolo adesso noi almeno... 
Col. Oh! nini ci manchi rebbe altro che tu io sa- 
pessi. 

Fab. Via, non mortificarmi d’avvanlaggio. 

Col. Ma cara nipote, anzi figlia mia, se io sono 
tanto interessato per voi , negherete al padre 
vostro una soddisfazione ? 

Oli. Comandale, esponete... 

Col. Perdonale alla libertà di un uomo franco , 
ehe da cinquant anni conosce il mondo; rispon- 
dete alla lealtà di un vecchio milita e carico 
di ferite, senza sdegnarvi a qualunque mia ri- 
chiesta, ma rispondendo solo con venta- 
Pub. Olimpia, che... 
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Col Oh! lu taci subilo; anzi sarebbe meglio che 
te ne andassi. 

Oli . Chiedetemi, o signore, quello che desiale, 
ed assicuratevi che dalle mie labbra il vero co- 
noscendo, delle mie azioni la purità... 

Col. Amavate voi vostro marito? 

Oli. Quanto me slessa, quanto i figli mici. Tulio 

' io dissi con ciò. 

Col. Ed egli vi corrispondeva con altrettanto af- 
fetlo? 

Oli. Con pari effusione, credetelo. 

Col ■ Dunque il vostro poteva chiamarsi un ma- 

* trimonio felice? • 

Oli. Felicissimo anzi. 

Col. Capisco, capisco... ma come mai intorbidata 
venne questa coniugale invidiabile prosperità? 

Oli. Dalla' gelosia. 

Col. Bruttissimo male! E da che trasse ella ori- 
gine? 

Oli. Dalle visite frequenti di mio cugino. 

Col. Nipote qua dell’amico ciarlone? 

fah . Appunto, ma io... 

Col. Zitto tu. Andiamo innanzi, [ad Olimpia ) 
Questo cugino era dunque un vero fior di virtù, 
oppure Alberto s'ingannava nei suoi sospetti? 

Oli. Ah! fatalmente in ciò non s’ingannava il mio 
sposo. Tentò il seduttore manifestarmi più volle 
la rea sua passione... _ 

Col. Ah! Dunque mio nipote... voi già— Eh! ca- 
pisco. 
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Oli. Io Io respinsi da prima. Io ammonii in se- 
guilo, e parve quindi pentito. Non volli perciò 
con una confessione accrescere i sospetti al 
mio sposo, e renderli nemici palesi. Già credeva 
quella fiamma estinta, quando vidi coll' effetto 
che mi era pur troppo ingannata. 

Col • Sentite , figlia mia ; scoprile a me tutto il 
vostro cuore. Se aveste mai dato motivo... 

Oli. Che! Signore?... 

Col. Non vi alterale... alle volte un momento 
solo... 

O/i. E ve ne può essere per una donna d’onore? 

Col. Volli dire un moto inconsiderato, una lusinga 
fallace... 

Oli. Nulla, nulla, signore. Cessate dall’ingiuriarmi. 

Col . Punto fermo adunque su tale articolo. Di- 
temi soltanto adesso come ha potuto quel bric- 
cone... 

Oli. Colla più fina simulazione, e colla più stu- 
diata fatalissima ipocrisia. L’ amicizia del mio 
sposo pareva per esso sacra troppo. Egli Io blan- 
diva , e lo adulava nel lempe istesso , ma in 
cuore ascondeva il nero suo tradimento. Cal- 
mali quindi da prima i miei timori, io noi mi- 
rava che coll'indifferenza di un cugino, amante 
del nostro ben essere, e sopra tutto amico di 
mio marito. Alberto istesso sembrava compia- 
cersi delle sue affettuose maniere , in lui in- 
tieramente fidando. Ai passeggi, al teatro, alla 
conversazione , sempre era compagno nostro , 
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ma sfortunatamente il seme della gelosi 
nel cuor dello sposo, invece di estinguer? 
era ancora del tulio svanito, e 'quindi te 
del cugino, e forse di me stessa , solo 
lava l’istante di meglio chiarirsi, onde t 
tare poi e sopra me e sopra lui la sua t 
vendetta. Ahi! che pur troppo giunse Pi 
fatale. Un giorno; non so se ad arte, c 
dossi da me, dicendomi, che un affare p 
roso lo chiamava ad una sua villa , ov< 
giorni almeno si sarebbe trattenuto. Mi al 
ciò tranquillissimo, mi disse addio, e parti 
stante, il perlido cugino approfittando , 
momento, veduta avendo altra volta nulla 
sua seduzione palese, cercò dalla forza cit 
l’arte non gli aveva fino allora concessi 
cirrui dunque) mi pregò , che uniti andai 
a ritrovate il inio sposo, col dirmi, che 
tale sorpresa gli sarebbe stala gradila, 
opposizioni io feci al momento, mille pr« 
io ritrovai per non compiacerlo, ma egli 
Inaimi alfine, che lo sposo mio islesso lo i 
incombenzalo di tal commissione, ch’egli 
ciò accompagnarmi doveva, e che già i a 
da posta erano ordinali; finalmente mi d 
che alcuna persona a me cara assai avrei 
ritrovala, il mio caro fratello cioè, che da i 
•anni era lungi dalla patria per un impt 
d’onore. - v 

Col. Briccone! Quante ne seppe inventare! 
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Oli. Cedo dunque a si dolce lusinga, ed accom- 
pagnala da un servo salgo con esso in una 
carrozza. Per una finta dimenticanza rimanda 
quasi subito il servo in citta, ordinandogli di 
raggiungerci poi a cavallo. Il postiglione, com- 
pro dall’oro, «fa lui dipendeva. Lontani un mi- 
glio appena... Oli Dio! raccapriccio in pensarlo! 
l’empio allora mi discopre il motivo vero di tale 
viaggio , ed afferrandomi per una mano , cara 
cugina, mi disse, io vi adoro ; è giunto linai- 
mente l’istante che paghe sieno le brame mie. 

A tali accenti estatica rimango e quasi fuori di 
me; poi passando dalla stupidezza al furore, che 
pretendi? gli dico con tutta la forza d'un giu- 
stissimo sdegno. — Amore, corrispondenza, egli 
replica. Respingendolo, lo ributtai con tutta 

la forza. Tento in un istante di discendere dal 

* ^ 

legno che volava, ma quindi egli per un braccio 
m’afferra, esclamando: la sola morte potrà to- 
glierli dalle mie mani, lo mi difendo sem- 
pre più, ed egli rinforza il suo ardire; già man- 
cavano le mie forze , quando molti uomini a 
cavallo fermando e circondando la carrozza , 
sento una voce furibonda, che grida! — Ah! , _ 

traditori, vi ho colti finalmente* 

Col. E questa voce? 

Oli ■ Era quella di mio marito, che avvisato della 
pretesa fuga nostra veniva a sorprenderci. Il 
perfido in quell’ istante si smarrisce , e cerca 
iuvauo uno scampo, lo precipito allora dal le- 
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gno per abbracciare il mio sposo, ma*sono da 
• esso respinta; quindi acceso d’ira, scarica un’ar- 
ma sul cugino , e lo distende cadavere al suolo. 
Dallo spavento atterrila e dal dolore cado priva 
de’sensi, ed allo svegliarmi qui mi ritrovo fra 
queste mura già da otto anni consapevoli del 
mio cordoglio, colpevole in faccia al mondo, 
priva dei cari figli; abbandonata e disprezzata 
dallo sposo, in braccio ai più intenso affanno, 
alle lagrime, alle pene e alla più barbara di- 
. speratone. 

Col. ipiange e tenta nasconderlo) Dunque voi 
siete in vero innocente? 

OH. Se lo sono? Se lo sono? Il cielo che vede- 
Col. Ve lo credo. 

OH. Egli scrutinalore de* cuori. . 

(oh Via, son persuaso. 

Oli Giudice inesorabile... 

Col. Sì, su - 
OH. Egli solo può... 

Col. Ma se sono convinto. 

Oli. Se mai alcun dubbio... 

Col. No. 

Oli . Ad onta d’ogni apparenza... 

Col. Ma se vi credo: ve lo ripeto ancora. Volete 
che mi getti in ginocchio, perchè ne siate per- 
suasa? 

OH. Ah mio zio! 

( ol. Padre, padre vostro. Venite, stringetevi a 
questo seno, e il primo attestalo ricevete del 
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mio affetto sincero, e della mia necessaria 
sistenza... ( pausa) Corpo di dieci bombe, ohe 
mio nipote l'ha falla grossa! Oh! Parrà da fare 
con me. K a n. Fabio) Ma che cosa fai tu lì 
stupido, incantato eh? Non piangi? 

Fab. Ho pianto tanto prima di te... 

Col • Ed io piango adesso, ed il mio pianto non 
sarà senza frutto, coma sempre lo è stalo 
il Ino. 

Oli. Ah! se fosse vero... 

Col • Non temete, figlia mia... Sono il Colonnello 
Fabbioni. Ho fatte 25 campagne, ho 15 ferite, 
e tulle onorate. Uo vinti e debellati i nemici 
del mio Sovrano, e non sarò capace di vincere 
un mio nipote? 

Oli. Sì, ma i nemici in campo... 

Col. Sono, è vero, meno da temersi dei nemici 
in casa, ma mio nipote è alfine un uomo d'o- 
nore. . \ 

OH- Safebbe un infame chi asserisse diversamentei 

Col. Dunque lasciale operare a me. Intanto sta- 
tevi allegra... 

SCENA IV. 

- . • « * 

Dorina , e detti. 

♦ . • • J 

Por. Signori, perdonino. V’è Pietro alla poi la 
che domanda di questo signore- Egli voieva> 
entrare, ma io glielo impedito- 
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Col. Come? Impedire l'accesso ad uno che di me 
chiede? Impertinente! 

Por. Ma signore... 

Col. Non ci sono repliche. Va, ed introducilo sul 
momento. 

Por. (Anche questo è curioso! Fa il padrone in 
casa d’altri) {parte) 

Olì. Che mai fosse mio marito?... 

Pah. No: sarà Pietro che condurrà i vostri figli... 

Col. Ma che tu non possa tacerne una?-. 

Oli. I miei figli dopo otto anni? Ah! dove sono 
i miei figli? 

, SCENA V. 

Pietro e detti. 

Pie. Signor Colonnello... 

Oli. Oh buon Pietro! ., i figli -miei?... 

Pie . Ma io... non so... ( guarda il Colonnello) 

Pah. Già sa tutto. 

Col. Sì, sa lutto, perchè quel ciarlone ha tutto 
palesalo a quest’ ora. 

OH. Signor zio!... {in atto supplichevole) 

Col. Ebbene, portali qui sul momento. {Pietro 
parte e torna coi figli ) 

Oli. Quante obbligazioni, quante grazie!... II mio 
cuore non sarà— non può... 

Pie . Eccoli. ( con un fanciullo e una piccola 
ragazzina ) 
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Oli. Ah » figli ! figli miei. ( abbracciandoli con 
tutto il trasporto) 

Col. Ecco un altro bel momento per piangere, 
f pausa ) Ma infine ho pianto abbastanza ; pen- 
siamo ora a slare allegri. Pietro? 

Pie • Signore. 

Col. Fa portare il solito pranzo in questo appar- 
tamento, ma accrescilo di varj piatii , perchè 
vi son io e qui l'amico Don Fabio, che mangia 
per quattro. 

Pie. Subito vi servo, [parte) 

Col- Nipote dico, nipote?... 

Oli. Ah mio buon zio! ( fuori di sè dal giubilo) 
Col. Oggi io sono a pranzo cou voi. 

Olì. SI: ma io... 

Col • Voi mangerele con me. corpo d’una batteria? 
In qualunque circostanza il pranzo non si può 
dimenticare giammai, 

Pah. Questo glie l’ho detto anch’io tante volle. 
Col. Andiamo dunque, nipote mia. 

Oli. Sono con voi. Venite di nuovo a questo 
seno, miei figli, per non (staccarvi da esso mai 
più! ; parte abbracciata coi figli, seguita 
dal Colonnello e da Don Fabio ) 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIVI A. 

Pietro, poi Alberto. 

Pie. Andiamo ora a .vedere che cosa comanda 
ii padrone. Oh! se egli sapesse... Povero me ! 

{per andare) 

Alb. Pietro, vi ho fatto domandare. 

Pie . Eccomi pronto ai vostri comandi. 

Alb. Va bene. Dopo varj maturi riflessi ho pen- 
sato infine, e conosco, che il mio tetro umore 
è di disturbo al certo a chi mi serve e mi 
sta vicino; non volendo quindi essere di peso 
a nessuno, e singolarmente a voi, cosi, ‘pren- 
dete ( gli dà un pacchetto) , avvisandovi di 
provvedervi al momento "di un altro padrone. 

Pie. E il mio caro padrone può pensare che 
Pietro... 

Alb. Penso che la vostra età ha bisogno di ri- 
poso, e che è ormai tempo che to godiate. 

Pie- Come goderlo, lontano da voi? Ali no: non 
posso, non voglio, 1 

Alb - Pietro, contentatevi della moderazione con 
cui vi parlo, ed infine sappiale, che i traditori 
non albergano in casa mia. 

Pie. A* me questo titolo? 

Alb. A voi appunto. Credete eh’ io ignori rhe 
siete stalo finora da mia moglie , e che con 
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mio rio , e lo scellerato [). Fabio avete stu- 
diato il mezzo onde meglio ingannarmi? 

Pie. Siete in errore, mio^buon padrone. Fui, è 
vero, da vostra moglie, perchè me lo comandò 
vostro zio; ma io non so nulla di quanto han- 
no ^insieme parlato- Servire il fratello di vo- 
stro padre dopo una lunga assenza è forse an- 
che questo un delitto presso di voi? 

Jlb . No: anzi vi comando di obbedirlo; ma ad 
ogni modo domani pensate a voi. Anche senza 
trovar chi vi accolga, scegliervi potete un asi- 
lo ; già avrete tutto ciò che può abbisognarvi 
per condurre una vita tranquilla... 

Pie. Eccovi signore la vostra borsa. 

Alb. Come? 

Pie. Partirò, si, partire da una casa che, per 
quaranl’anni, mi raccolse ; lascierò un padrone 
che vidi a nascere, e bambino ho portalo fra 
queste braccia , innondandolo più volte delle 
mie lagrime; ma io sdegno qualunque sussi- 
dio , qualunque elemosina da uno che, qual 
traditore, mi discaccia, che ragion non ascolta, 
e misero invece ed addoloralo terminerò in 
breve fra le lagrime i! corso di una stanca 
esistenza. ’ ( per andare) 

Alb. Fermatevi. Voi dunque ricusate i miei doni? 

Pie . Lungi da questa casa mi sono essi insop- 
portabili. 

Alb. E bramate? 

Pie. Di morire al fianco vostro. 
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\ 

Alb. ( dopo pausa , commosso) Ebbene : sarete 
pago. Una sola prova però esigo dal vostro 
affetto. p- 

Pie. Comandate. 

Alò. Andate con tutta segretezza alla posta. Or- 
dinale due cavalli per l'alba di domani, quindi 
venite a preparar lutto per la mia partenza. 

Pie. Dunque?.,. 

Alb. Voglio allontanarmi da questi Tuoghr. So 
che mio zio attentar vuole contro il mio cuo- 
re , e contro la mia ragione. L’ umana debo- 
lezza può cedere; voglio io perciò fuggirne il 
pericolo. 

Pie. Mio buon padrone, ed io?... 

Alb. Tu verrai meco , e sarai anzi il solo che 
avrò sempre al mio fianco. Brami una prova 
maggiore del mio affetto per le? 

Pie. Non signore; ma... 

Alb. Fa subito quanto ti dissi : sii cauto e fe- 
dele. Non pensare a tradirmi giammai, e cor- 
rispondi con- altrettanta fedeltà alla mia con- 
fidenza. (parte) 

Pie • Che mai sento! Egli vuol partire, ed abban- 
donare del lutto questi luoghi!... E come im- 
pedirlo! Se svelassi al Colonnello... ma n« : 
egli mi ha imposto silenzio... io non debbo... 
cielo consigliami in questo decisivo momento! 
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SCENA II. 

A 

Colonnello e detto. 

Col. Ebbene, caro Pietro, eseguisti la mia com- 
missione? 

Pie. Sì signore. 

i ol. Hai parlato coU’Impresario? 

Pie. Precisamente con esso. Era a tavola, e mi 
disse che subito terminalo il pranzo sarebbe 
qui venuto. 

Col . Ti domandò chi lo cercava? 

Pie. Si, ed io glie Io dissi, essendo già lo stes- 
so, perchè non vi conosce. 

Col. Ottimamente* Mio nipote dov’è. 

Pie. Chiuso nel suo appartamento. 

Col. Avvertilo che ho bisogno di parlargli. 

Pie * Vado, ma... 

Col. In sala vi è qualcuno... 

Pie. Sarà forse l’Impresario. 

Col. Osserva, e fatto subito passare; che dopo 
parlerò con mio nipote. 

Pie. (Qui bisogna svelare il lutto.) 

Col. E così, non vai? 

Pie. Vi servo* (.parte) 

Col. Giacché mio nipote è duro come un mar- 
mo, voglio tentare un mezzo, dal quale io vidi 
un grandiosissimo effetto , e se mi riesce di 
coudurlo questa sera al teatro... 
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SCENA III. 

Impresario e detto . 

Imp. Siete voi, signore, che mi ricerca? 

Col. lo per l’appunto. Scusate, se... 

Imp. Oli! nulla, nulla. In che posso obbedirvi? 
Col. Troppo gentile, lo ho bisogno dell’opera e 
dell’ assistenza vostra , assicurandovi che non 
saranno senza compenso le fatiche vostre. 
Imp. Avete forse scritta qualche commedia, e 
volete che la mia compagnia la rappresenti? 
Col . Tulio al contrario. Quale produzione fate 
questa sera? t. . 

Jnip. Un grandioso spettacolo. 

Col. Oimè! questi spettacoli... 

Imp. Sono la risorsa di noi altri poveri impresar}, 
Col. li suo titolo? 

Imp. Albumanzor vincitore dell’lndostan, ed uc- 
cisore di .Osmidor , con Arlecchino duellisi» 
notturno col Mostro delle sette teste- 
Col. Misericordia! che titolo lungo! mi figuro da 
esso solo la gran bricconata che sarà lo spet- 
tacolo. s. » 

Imp. È un così detto pasticcio dell’arte, che 
chiama genie al teatro, e fa empire la cassetta. 
Col. Quando io sono parlilo dall’ Italia, so che 
; questi scenici mostri erano, in gran voga , ina 
ora che abbiamo da lungo tempo gustalo un 
Goldoni... , k , 

Imp. Nou vi negherò, o signore, che in molte 
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e molte città dellTtalia, e singolarmente nelle 
rapitali, non si apprezzino le opere di questo 
pittore della natura , di questo padre vetusto 
delta scena famigliare ; ma in tanti altri paesi 
la chiamano roba da burattini , ed invitando 
per conseguenza ad una commedia di questo 
nuovo Terenzio, resta spopolato il teatro, ed 
il povero impresario va a rischio di rimettere 
anche sulle spese serali. 

Col. Deploro la sorte di quei parsi. Ma che di- 
remo dell’ Alfieri? 

Jwp. Siamo all’ istesso caso. Pochi lo gustano, 
molti non lo intendono, e il maggior numero 
poi, non so per qual ragione, sbadigliano e si 
addormentano. 

Col. Dunque ci mole assolutamente Arlecchino? 

Jwp. Sicuramente. Gli spettacoli con Arlecchino 
attirano in certi luoghi un concorso maggiore, 
ma dall’altra parte costano molto per ragione 
del scenario , del vestiario e delle numerose 
comparse. Al presente ci serviamo assai del 
così dello dramma di sentimento, ed il genere 
romantico, che oggi è di moda , piace quasi 
ad ogni genere,, di persone. 

Col. Avete nessuna commedia o dramma del ce- 
lebre Kotzebue? 

Jmp. Oh! ne abbiamo molte di questo valente 
autore ; per esempio la Discordia fraterna * 
Misantropia e pentimento. 
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Col Sarebbe pronta fra voi questa fortunatissi- 
ma produzione? 

Jmp. Si signore : anzi domani sera , se non si 
repiiea lo spettacolo, penso di esporla. 

Col. lo a Dresda, vedete, fui testimonio dell’ef- 
fetto prodigioso di quel bel dramma per una 
certa avventura... 

Jmp. Forse dir volete della riunione dì quei due 
sposi, della quale si parlò da per lutto? 

Col. Appunto : ed io mi trovo adesso nel caso 
istesso. 

Jmp. Siete anche voi disunito dalla moglie? 

Col. No, grazie al cielo, io non sono ammoglialo, 
ma ho bensì due. nipoti che sono precisamente 
nella situazione delti protagonisti della Mi- 
santropia ; colla differenza fiero che la mia 
Eulalia non è al pari di quella colpevole. Vor- 
rei io dunque fare adesso una prova che, son 
certo, non mi sbaglierà, e questa sera abbiso- 
gno perciò di tutta la vostra assistenza. 

Jmp. Vado intendendo , o signore , ma questa 
sera. . 

Col. È invitalo Io spettacolo; questo me lo avete 
dello, ma ciò che non faccio questa sera, forse 
noi faccio mai più , mentre temo che mio ni- 
pote si allontani dalla città. 

Jmp. E come fare P 

Col. Eccovi il mezzo. Questi sono 50 zecchini pel 
danno che potete ricevere. Del resto ci penserò 
io. Fate duuque subito alìiggere un nuovo av- 
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viso al teatro, trovando una qualche scusa pel 
cambiamento, e tutto è quindi combinalo. 

Inip. Bene* quando voi pensale al resto, non ho 
difficoltà di servirvi: tìngeremo una malattia. 

Col. Bravo! le cose solile. 

Imp. Faremo ammalare la servetla che agisce 

. nello spellacelo con una parte principale , e 
non entra nel dramma. 

Col. Ma benone! la servetta è dunque ammalata: 

siamo intesi. 

Imp. Vado subito. 

Col. Raccomandate intanto a lutti li vostri attori 
di saper bene la parte, e di recitare con lutto 
l’impegno, che lo poi sarò grato anche a loro. 

Imp. Accertatevi , che essi non abbisognano di 
stimoli per fare il loro dovere. Sono persone 
abiti ed oneste, gelose del decoro .e della loro, 
riputazione. Signore, vi riverisco. (parte) 

Col. L’atTare non s’incammina male, anzi ne spero 
un esito fortunato... cerchiamo ora mio nipote... 
eccolo jpcr l'appunto. 

SCENA IV. 

Alberto e detto. 

Col. Nipote mio, tu sei reso invisibile. 

Alb. La solitudine è divenuta necessaria per me. 

Col. Ed a me al contrario la solitudine reca noja 
e tristezza. Eh via! pensa un poco a svagare 
questo tuo umor melanconico. 

Alb. Signore... 
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Col. E a dar pace a quel cuore indurilo.., 

Alb. Pace al mix) cuore? noi potrò mai, mai. 

Cto/ Oh ! sì, che lo potrai , -pnrchft tu risoluta- 
mente lo voglia. Intanto sappi, ch’io sono molto 
mal contento di te. Come? Giunge uno zio dopo 
una lunga assenza; uno zio che tu credevi morto, 
e non stài neppure a pranzare con esso, e non 
gli fai sentire nemmeno il piacere di rivederlo? 

Alb. Lo so che da mia moglie avrete trovala 
migliore accoglienza. 

Col. A proposito di tua moglie... povera infelice! 

Albi Infelice colei? 

Col. Infelice si, e tale resa da te slesso. 

Alb . Signor zio, non mi parlate di quella perfi- 

i! da, o io mi allontano. 

Gol. Fermali, insensato, ed ascoltami invece: lo 
' . voglio- Ip voglio lilialmente porre un termine 
a questi scandali: tu devi vederla, udire le sue 
discolpe... , 

Alb. Ciò ò impossibile. Non mi tormentate di 
più: questo t impossibile. 

Col. Così dunque rispondi a tuo zio? 

Alb. in tutto saprei obbedirvi, o signore, ma in 
questo, giammai. 

Col. Ebbene: li prendo in parola. 

Alb. Come? 

Col- lo sarò più discreto di quello che tu credi. 

Alb. Spiegatevi. 

Col. Non pretendo essere da le ubbidito, se non 
se pel restante di questo giorno- 



r*- 
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Jlb. A qual fine? 

Col. Non ritrarre ia tua parola , o corpo di un 

rivellino... - \ 

# 

Jlb. Non vi adirale: io ve la confermo, purché 
non si parli mai.;.' : - 

Col. Non si parlerà di tua moglie come se non 
esistesse. 

Jlb . A questo patto arconsenlo. 

Co! . Qua la mano. - - • ,• 

Jlb. Ma solo per quest’oggi? 

Col. Niente di più. 

Jlb . Eccola. 

Col. Baila -bene, veli? 

Jlb. Fède dà cavaliere. 

C'oL Basta così. — Ora dimmi: dove sono i tuoi 

<• figli? 

Jlb. Ma, signor zio... 

Col. Oh bella! I figli non sono la moglie. Non 
cominciamo a mancare alla promessa. 

Jlb. Sono in custodia di persone fidate..; 

Col. Lo so, lo so, ma in mano sempre di per- 4 
sone straniere- E perchè allontanarli da te , 
perche non avere almeno appresso di te quegli 
oggetti cari e preziosi che potevano sollevare 
in parte la penosa tua situazione? 

Jlb. Perchè impressa su quelle fronti avrei tro- 
vata sempre I* immagine della lor genitrice, e 
con più forza quindi sentilo avrei ad ogni istante 
l'orrore del suo barbaro Iradimonlo. 

Col. Questo tratto di eccessiva misantropia è ia- 
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degno d’ un uomo. Che parte hanno i figli 
nelle pretese colpe della madre? " 

Alb . Prelese? 

Col. A monte quest'articolo: esso non deve essere 
il soggetto per ora del nostro discorso. Secondo 
il convenuto due sole cose esigo da te: la pri- 
ma, che questa sera tu venga meco al teatro. 

Alb. Al teatro io? 

Col. AI teatro sì , al teatro. Oggi comando io, 
corpo di una spingarda; vi si rappresenta una 

’ bella commedia, dove Arlecchino ammazza un 
mostro di sette teste. 

Alb. Ma signor zio... 

Col. Non c’è zio che tenga: ricordati la tua pro- 
messa. 

Alb. ( dopo pausa ) Ebbene ; sarò al teatro con 
voi. (Già domani esser voglio fuori di pena.) 

Col. La seconda mia brama consiste che tu ri- 
veda i tuoi figli. 

Alb. Ah! questo poi... 

Col. Anche questo poi si farà* Tu lì devi abbrac- 
ciare: per mio comando^ essi già sono qui giunti. 

Alb. Ma voi con quale dritto?... 

Col. Con quello che mi accorda la natura ,• la 
mia età, il desiderio della pace di mia fami- 
glia. lo son tuo zio, ho la tua parola da ca- 
valiere, e basta così. 

Alb . Ah! rivederli dunque dovrò?... 

Col. Sì, e Don Fabio ancora» 

Alb. Anche colui?... 
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Col. Colui non è tua moglie, capisci? 

Alb. (Quanlo mi resta a soffrire!) 

Col. ( chiamando alla porta) Don Fabio, Don 
Fabio.» 

«t , 

SCENA V. 

D . Fabio e detti , quindi Olimpia indietro. 

Pab . ( sulla porla pauroso ) Mi avete chiamato? 

Col. Sì, conducetemi quei fanciulli- 

Pab. Ma si può venire liberamente? 

Col. Finitela, e fate quanlo vi dico. 

Pab. Vado. (Che brulla faccia!) {parte e torna 
con i fanciulli) 

Col. Nipote... 

Alb. Ah! che voi mi angustiale in modo... 

Col • No: io cerco anzi di vederti pienamente 
felice. . 

Fab. ( con pausa ) Ecco chi cercate, (in queste 

sulla porta Olimpia si fa vedere , e fa se- / 

gno al Colonnello) 

Col. Venite, infelici, gettatevi ai piedi del padre 
vostro. {li inginocchia) 

Alb. {fa un movimento , poi si trattiene) 

Col. Li rigetteresti forse? mirali, son sangue tuo... 

Alb. Ah! sì, lo sento., conosco, oh D'o!... ma 
riessa... Ah! che più non resisto. Figli! abbrac- 
ciate il povero padre vostro, {li abbraccia. 

Olimpia vorrebbe uscire tutta commossa , 
ma è trattenuta dal cenno del Colonnello) 
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SCENA VI. 

■.Pietro e detti. 

Pie. Signor padrone, i cavalli da posta sono or- 
dinali. 

Col. Come? i cavalli? , % 

Alb. Ah sciagurato! così eseguisci i miei comandi? 

Pie. Io non aveva veduto... 

Col. Mantieni cèsi la tua parola? , ' 

Alb. La mia parola è sacra: i cavalli sono pronti 
per Falba di domani, e a qnelPepoca nessuno 
potrà impedire ch’io mi allontani. • ‘ ' * 

Col . Hai ragione. — Domani farai cièche li piace. 

Olì. ( avanzandosi affannosa ) Ah! no, mio zio, 
ch’egli non parta... impediteglielo per carità! 

Atb. Come? e lu ardisci ancora?. . 

J Oli. Eccomi, o sposo, ai piedi tuoi... 

Alb. Fuggi... non accostarti... non osare di no* 
minar col tuo labbro colpevole colui che hai 
si barbaramente tradito. 

Fab. Allontanatevi, Olimpia. 

Col. Calmali, nipote. (ad Alberto) 

Alb. Lasciatemi lutti. — Io regger non posso 
ad una vista che mi avvelena. Rispetto per 
quest’oggi 1 vostri comandi, ma domani niuno 
ardisca d’ impormi- — Intanto venite meco , 
figli infelici di più infelice padre; meco a pian- 
gere vende sulle colpe di una perfida, cagiofie 
. del mio disonore, e per cui sarò disperato fino 

alla morie. ( parte coi figli ) 
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Oli Oh Dìo! ' ; 

Col. Ajntalela, «ottenetela- (Pon Fabio l’assiste ) 
E tu * osi servi a’miei comandi? ' - - . e 

pie. Ria gli ordini del padrone... 

Col. Va subito a dar un centro-ordine per i 
cavalli. ; 

Pie. Come? 

Col. Parli al momento. 

Pie. Ebbene, io corro... 

Coi. Di’ al cocchiere che attacchi due legni per 
andare al teatro. 

Pie • Al lealro? 

Col. Si; al teatro. Va, in tanta tua malora. 

Pie- Vado. (Io sono fuori di me.) (.parie) 

Col. Ora eccomi da voi, mia cara figlia, (ad 

Olimpia') 

Oli. Ah lasciatemi morire! 

Col. Che morte ? che morto ? Si deve vivere e 
allegramente: andate intanto a prepararvi per 
il teatro. 

Oli. Io? 

Col- Voi. — Non mi chiedete adesso ragione di 
ciò, ma fate quanto Vi dico; e tu. Don Fabio, 
accompagnala. 

Fab. lo devo venire?... 

Col. Anche tu, vecchio babbeo, anche tu- Io corro 
da Alberto. — Addio, nipotina: vivete lieta e 
felice, e tulio sperate dalla innocenza e dalla 
giustizia delia causa vostra. 

FINE DELL’ATTO TERZO- 
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ATTO QUARTO. (»> \ 

Luogo campestre. A sinistra in qualche distanza 
si vede il castello, §A destra una specie di pa- 
diglione, di cui vedesi una sola .porta che 
serve d’ingresso. Varj alberi e sedili sparsi per 
la scena. 

SCENA PRIMA. 

Francesco , poi Maggiore fforst. 

Fra. Sembra che il padrone siasi ritiralo in ca- 
mera di cattivo umore. Forse qualcuno dei fo* 
rastieri arrivali questa mattina Io avrà tratte- 
nuto per via, onde ringraziarlo di avere sal- 
vata la vita a quel signore. Se egli non vo- 
leva che ciò avvenisse, doveva restarsene in 
casa* Oh 1 egli si è rinchiuso a tempo. Eccone 
uno appunto. Che sia il padrone del castello? 
Se m’interroga, che devo rispondergli? Dirò... 
dirò... Il fatto si è, che non dirò nulla, per- 
chè io mrdesimo sono all’oscuro di tutto. 

Mag. Amico, siete voi il servo di quel signore 
che abita in quella piccola casuccia? 

Fra. Appunto. 

Mag. Si potrebbe parlare col vostro padrone? 



(t) Adesso la scena rappresenta il teatro , 
su cui ha luogo l’azione » ed agisce la Comica 
Compagnia. 



Digitized by Google 




LA RICONCILIAZIONE ecc., ATTO IV. 49 

Fra. Non signor®. 

BJag. Molto laconico ! Non si vuole disturbarlo 
che per qualche minuto solo. Ho con lui ob- 
bligazioni lali, che... 

Fra. Egli si è chiuso or ora nella sua stanza. 

BJag. Fate il piacere di annunziarmi, e vi assi- 
curo, che la mia gratitudine... (mostra danaro) 

Fra • Oh signore! non lio bisogno di danaro. 

flJag. Cedete dunque alle mie premure , ed ab- 
biate Ih compiacenza... 

Fta. Voi forse mi credete un ostinalo, ma son 
certo, che il mio padrone ricusa di vedervi. 

lUag. Possibile, che un uomo educato ascoltarmi 
non voglia? Pregatelo con dolcezza, e cercate 
di persuaderlo. A voi mancare non deve il 
mezzo di farmi questo piacere. 

Fra. Sono così gentili le vostre espressioni, che 
voglio tentare ogni mezzo per compiacervi. 

(parte) 

Mag. ( pensoso ) E se egli viene e mi ascolta , 
come incomincierò il mio discorso? Io conobbi 
molti uomini di carallerè strano e bizzarro , 
ma non ho mai veduto un misantropo cosi 
deciso ed intrattabile. Sa il cielo che cosa gli 
è avvenuto! Ma come regolarmi dovrò con un 
uomo che odia il mondo lutto e sè stesso?... 
Come?... Il bello si è, che io sono in un' gra- 
zioso imbarazzo... Qui ci vuole disinvoltura e 
franchezza... proviamoci... il mio contegno es- 
F. 1 '>2. La Riconci). '(azione , ecc. di 
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ser non deve nè timido, nè ardilo. Chi si pre- 
senta in tale aspello, non corre al cerio il 
pericolo di sembrare incivile giammai. 

- SCENA «. 

Francesco, Incognito e detto. 

Fra. ( all'Incog .) Eccolo. ( additando il Mag.) 

Ine. Fa subilo quanlo ti dissi , e torna loslo. 
( Francesco parte a sinistra ed egli si avan- 
za) In che posso servirvi, o signore? 

Mag. Perdonate, se... che veggo io mai? mi in- 
ganno forse?-., sei la Meinau? 

Ine. Horst... mio caro amico! (si abbracciano ) 

filag. Ma sei tu veramente? 

Ine. Sì: io stesso. 

Mag • Dio buono ! quali vicende'aiterarono mai 
in tal modo le lue sembianze? per quale strana 

- combinazione sei tu in questi luoghi? 

’ Ine. La destra deU’inforluuio aggravossi sopra i! 
mio capo, e la vista degli uomini... (oh! si tac- 
cia... si taccia.) 

Mag. Che singolare avventura! io mi stava pen- 
sando al contegno che tener dovrei con uno 
sconosciuto selvaggio, ed eccomi fra le braccia 
invece del mio più diletto amico. 

Ine,. Sì , io sono il tuo amico , il tuo sincero 
amico, come tu l’uomo onesto ed impareggia- 
bile. Io sono sempre lo slesso per le. Horst, 
gradisci tu questa sincera mia dichiarazione? 
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le ne chiedo subito unii prova : Abbandonami 
per sempre e non ricercare di più- 
Mag. Da quanto veggo ed ascolto, tutto qui per 
me è un vero enigma. Tu sei Meinau. La tua 
fisonotnia nel mio cuore profondamente scol- 
pita ferisce il mio sguardo; ma io più non 
ravviso in te quell’uomo , il quale, durante il 
nostro soggiorno in Italia, l'amico diveniva di 
tulli con un solo de’ suoi sguardi, prima an- 
cora che prevenuti fossero dai tratti gentili ed 
• amabili che sopra ogn’altro cotanto li distin- 
guevano. 

Ine. Ali! ti Sei forse dimenticato che di un tempo 
, mi parli da noi mollo lontano? 

Mag. A dire il vero, non mi pare poi tanto. La 
tua età arriva appena ai selle lustri- — Ma per- 
chè sfuggi i miei sguardi? Ti offende forse l'a- 
spetto dell'amicizia, o paveuli che essa legger 
possa nell’anima tua? Che divenne mai quell’oc- 
chio di fuoco che leggeva sì bene in tulli | 
cuori. 

Ine. ( con sorriso assai esprimente) Oh sì! per 
leggere nei cuori umani non vi è chi mi su-*- 
» peri infatti, 

Mag. Oh cielo! Quell'amaro sorriso come alierò 
del lutto la Ina lìsonomia ! Amico mio, dimmi, 
che mai li avvenne? 

Ine. (fingendo indìfferema) Nulla, nulla... un 
avvenimento de’ piu comuni- La vita passata 
nel gran utuudo mi procurò una vicenda, che.,, 
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Ma Horst mio, se non vuoi funestarmi mag- 
giormente, tralascia le lue interrogazioni , e 
se brami di conservarli la mia amicizia, da me 
t’inVola per sempre. • * 

lfag ■ Quale linguaggio è questo mai? Ab! risve- 
glia nel tuo seno, le ne scongiura l’amico tuo, 
risveglia' invece l’idea del tempo passato. Oh 
con quanto piacere adesso me ne sovvengo ! 
Fra le delizie di un passeggio , ed in meezo 
alle .più brillanti società, si formò quell’avven- 
tnroso legame che unì per sempre le animo 
nostre. Non te ne rammenti più forse?... * 
Ine. Oh sì ! me ne rammento. 

JUag- Ebbene : ho io mai demeritala la Ina con- 
fidenza? Eravamo noi di quegli amici di ven- 
- tura, i quali riconoscono la loro unione dal 
capriccio e da una leggera combinazione slo- 
lanto? — Non abbiamo noi più volte affrontato 
Insieme la morte? Non sdegnarli, se ti rinnovo 
dei diritti che possiedo sul tuo cuore: conosci 
tu «fucsia - cicatrice? 

ine. Ah mio buon amico! egli fu quel colpo di- 
retto sul mio capo, e che involarmi doveva la 
vita. Oh come ho presente quell’ istante! ma 
tu ignoravi allora quale funesto dono facevi 
all'infelice amico tuo. 

lflag- Aprimi quel cuore, te ne scongiuro. Potrò 
'almeno prender parte nelle tue afilizioni. 
ine. Ecco ciò ch'io non voglio. Lo sorgente delle 
lagnine è in me esaurita del tutto, li mio 
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more non è piu che una tomba già chiusa. 
Lascia , deh ! lascia, amico, che ivi abbia fine 
ciò che sta in essa sepolte, Perchè vuoi la 
riaprirmi una piaga che grondò stille di san- 
gue per tanto tempo? 

Mag. Per ridonarti una novella esistenza. Un 
uomo dotalo di latito spirito e di tanta espe- 
rienza come tu sei, superiore esser deve all’in- 
giustizia degli uomini e ridersi dei colpi del 
destino. 

. Ine . Da che il mondo mi è divenuto straniero, 
io non mi curo più de’suoi giudizj; ma tu, ben 
lo comprendo adesso , abbandonare non devi 
l’ombra dell’amico tuo senza saper in prima il 
motivo per cui si sciolsero quei legami che gli 
facevano apprezzare la vita. M’ascolta. Dai mo- 
mento in cui lasciai la carriera militare , noi 
non ci siamo più veduti, e da queirislante ap- 
punto la felicità non fu che uu breve sogno per 
me. Non tardai allora a Spatriare colla spe- 
ranza di essere utile in qualche maniera ai miei 
concittadini. Dopo varie vicende, ho cercato di 
togliere alcuni abusi, che da mollo tempo for- 
mavano l'oggetto de’ loro dispiaceri, e n’ ebbi 
in compenso l’altrui malevolenza e l’invidia. 
Conobbi allora clic si può essere odialo senza 
meritarlo, e questa idea mi colpi talmente che 
abbandonai il mio progetto. Tarda ed inutile 
prudenza! Gli uomini non perdonano mai a chi 
vuote comparire più saggio di loro, ed il volgo 
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segue sempre il parlilo di ehi più lo abbaglia 
od inganna. Lasciai quindi ogni cura dei pub- 
blici affari, e tranquillo vissi a mesiesso. Quasi 
subito promosso fui al grado di Tenente-Colon- 
nello, forse perchè godessi in patria i -frulli 
della mia fortuna, e nel mio nuovo poslo com- 
pii i doveri militari con zelo ed esattezza; ma 
senza alcuna pretesa di distinguermi al di so- 
pra degli altri. Morì frattanto il mio Colon- 
nello, al quale io credeva di veder succedere 
«no fra gli Ufficiali del grado mio, e che fosse 
di me più anziano. Ciò era ben giusto, quindi 
io ne sarei stato contento, ma I* affare andò 
diversamente, cadendo in vece la scelta sopra 
un giovinastro nipote di una dama mollo ricca 
e polente. Irritato da tale ingiustizia, chiesi su- 
• bito ed ottenni il mio congedo. Da questa scelta 
generalmente disapprovala ebbero origine molli 
amari motteggi, lo ne fui credulo l’autore, e 
fui quindi arrestalo. Non mi curai perciò, di 
giustificarmi , e soffersi tranquillo I' arresto di 
più mesi; finalmente posto in libertà, vendetti 
i miei beni e mi allontanai dalla patria. Cas- 
se I fu il soggiorno da me prescelto: lutto colà 
mi piaceva, li mio nome, il mio carattere, e, 
sopra ogni cosa, la mia fortuna, mi procura- 
rono molti amici- Amicil... amici!... sì, si, ami- 
ci... Trovai colà finalmente anche una donna, 
una donna ch’era l'innocenza stessa. Ella riu- 
nivo in sè tulle le più belle qualità del suo 
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• sorso , e compiva appena il terzo lustro. Oh! 
quanto io l’amal... e quanto ella mi rese felice 
col dolce legame del matrimonio! Divenni padre 
di un fanciullo e di una bambina, ai quali natura 
donale aveva tutte le sembianze materne. Ah! 
sì, fu allora, che posso dire aver gustala una 
verace felicità— Ancora una lagrima... lo cre- 
deva di averne esaurita la sorgente. Terminia- 
mo .. terminiamo. Uno di coloro che si dicevano 
miei amici, e che io credeva uomo d'onore, mi 
rapì dopo poco tempo la metà de’ miei beni. 
Non durai fatica per dimenticare questa prima 
sventura, riflettendo da saggio, che il lusso e 
l’opulenza non producono mai la vera pace del 
more. Restrinsi adunque la mia tavola, il mio 
treno, la mia società, e scelsi la compagnia di 
un giovane solo, il quale colla sua buona edu- 
cazione ed ottima condotta erasi talmente ac- 
quistata la mia stima ed amicizia, che fu da 
me sovvenuto più volle nc’suoi bisogni , otte- 
nendo ancora col mezzo mio e col mio credilo 
un impiego assai vantaggioso e distinto. Eb- 
bene? — Quest’uomo d’onore, quest’amico ri- 
conoscente mi sedusse in breve la moglie , e 
seco lei fuggitivo disparve. Eccoli dello il lutto. 
Ora che li è palese l’oggetto della mia misan- 
tropia, mi chiamerai ancora col nome d’uomo 
debole e visionario? Ah! l’animo del tuo amico 
soffrir poteva rassegnalo l'ingiustizia e la ca- 
lunnia, sprezzare coraggioso i ferri ed affron- 
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lare la morte... Ma che sono mai l'ingiustizia, 
la calunnia, i ferri, la morte in confronto d’una 
sposa adorala e d’un impreveduto barbaro tra- 
dimento. 

Mag. Ti compiango assai: ella però non era de- 
gna di te. Lo spargere delle lagrime per una 
donna infedele è quindi una debolezza imper- 
donabile. 

Jnc. Chiama pure come tu vnoi tutte le afflizioni 
ch’io provo. Ornai il freddo linguaggio della 
ragione non è più fallo per me. Ah! ingratis- 
sima donna! sento ch’io l'amo ancora- 

Mag. E dove si trova adesso? 

Jnc. Inorridisci! ella è quella madama Miller che 
abita nel vicino castello. 

Mag. Madama Miller ? quella donna benefica, 
efie?... •* - v 

Jnc. Non parlarmi di lei, o fuggo all’Istante. 

Mag. (Che ascolto!) e i figli tuoi?... 

Jnc. Ne ho affidala la prima educazione ad una 
vedova di condizione mediocre, la quale abita 
non molto lungi da questo castello. È poco 
istruita, ma sembrami onesta. 

Mag. (sorridendo) Ecco un altro tratto di vera 
misantropia. Se tu li avessi tenuti presso di 
te, avrebbero addolcito almeno coli’ innocente 
loro aspetto qualche momento della tua crudele 
esistenza. 

Jnc. No: f aspetto di quei fanciulli rinnovata 
avrebbe ogni giorno la dolorosa memoria della 
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mia perduta felicità. S»no già tre anni ch’io 
non ti vedo. Non posso più soffrire nessuno 
vicino a me , e se I’ abitudine non mi avesse 
resa quasi indispensabile l’assistenza d’un ser- 
vitore, io avrei licenziato il mio, quantunque 
confessar devo che, fra r malvagi, non è egli 
il peggiore. 

Mag. {ron uno sguardo di dolore) Vedo bene 
che ad un cuore si profondamente esulcerato 
non bastano delle frivole consolazioni. Ma tu 
intanto non ricuserai le offerte della vera ami- 
zia: vieni meco- — La mia famiglia è impa- 
ziente di vederti. 

/ ve . Ed io potrei tornare fra gli uomini! Horst, 
non mi sono forse spiegato abbastanza? * 

Mag. Sì, ma tu non puoi ricusare l’invito di mio 
cognato senza mancare ad ogni sentimento di 
delicatezza. 

Ine. Ah!... sia pure così... lo vedrò dunque li tuoi 
parenti. . sì, li vedrò... Ma come per caso , e 
per un momento. Conducili in questo luogo; 
quivi potranno riposarsi , e mi presenterai ad 
essi quando saranno riuniti- Per altro io non 
mi faccio a loro vedere, se non ni’ accordi in 
prima lina condizione* 

Mag. E quale? 

Ine- Non devi opporti cb’io parta domani da que- 
sti luoghi. 

Mag. Giacché lo vuoi assolutamente... te lo pro- 
metto. 
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Ine. Vado ad attenderli. Previeni infanto la Ina 
famiglia, che un uomo, il quale non vive più 
nel gran mondo , assai poco si cura del suo 
esteriore. {parte) 

Mag. Ahi qui conviene tentare ogni mezzo pos- 
sibile, onde riunire due cuori che sono degni 
l’uno deH’ailro. Madama Miller, quella onesta 
signora e generosa già mi conosce, ed ha molla 
«lima di me. Conviene ch’io la faccia qui va- 
nire ed approfitti del tempo , prima che Mei- 
nau si allontani da questi luoghi. 

SCENA IV. 

• Francesco con due ragazzi, e detto. 

Fra. Eccoci finalmente arrivali, miei cari ragazzi. 

Mag. Amico, di chi sono quei fanciulli? ( questa 
scena deve essere eseguita con rapidità) 

Fra. Del nyo padrone... 

Mag. (Qual propizio baleno di luce!) lo so che 
tu lo ami questo tuo padrone. Ebbene: sappi 
- adunque, che nei pochi momenti in cui tu sei da 
esso allontanalo, sono qui avvenute delle grandi 
cose. 

Fra. Come? che dite? 

Mag. L’ arrivo improvviso di questi fanciulli ci 
può essere in late istante utilissimo. 

Fra. Ed in qual modo? 

Mag . Conducili intanto nel casino; ma bada bene 
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che vi alieno a tulli nascosti. Fra un quarto 
d’ora poi sarai a parie del gran progetto. 

Fra. Ma... 

Mag • Frena per ora un poro la tua curiosità, te 
ne prego. I momenti sono preziosi troppo. Corri 
subito da madama Miller: palesale chi è il tuo 
padrone, e pregala a nome mio a portarsi qui 

. subito. 

Fra. Sarà lutto fatto- Il rlelo secondi le rostro 
belle intenzioni, e doni finalmente la calma al 
cuore del «io caro padrone. Volo subito a ser- 
virvi. ( parte con i bambini ) 

Mag < Tutto va a meraviglia! lo spero che que- 
sto perdonabile artifizio mi gioverà più d’ogni 
altra cosa. Oh sì! l’ innocente sorriso di quei 
teneri pargoletti si aprirà una strada al cuore 
dell’amico mio, se il compassionevole aspetto 
di una moglie pentita non potesse giungere 
ad ottenere il desiato perdono. 

* 

SCENA V. 

J mali a e detto 

Ama. Ah signore! è vero quanto mi disse Fran- 
cesco? i • 

Mag. È yero lutto, signora, ma i momenti sono 
preziosi, avendo egli risoluto di partire domani. 
Cerchiamo quindi lutti* i possibili mezzi, onde 
ridonarvi al migliore degli uomini , e al più 
pregevole dei mariti. 
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Jma- Come?... che cosa diceste mai? Voi dun- 
que lo conoscete molto, o signore? 

Wag. Si, fìno da’miei primi anni mi onorò Mel- 
nau della sua amicizia, e da selle anni poi igno- 
rava del tulio lo sialo suo. L’ accidente sed- 
iamo ci ha riuniti; egli ha versato il suo cuore 
nei mio setto... 

ima. Ah ! io son giunta adunque a tale avvili- 
mento da non poter reggere allo sguardo del- 
l’uomo onesto? Perchè nascondermi a me stessa 
non posso! 

MJag. Se I più sinceri rimorsi ollenere non pos- 
sono !a clemenza degli uomini, come aspirar imi 
potremo a quella del cielo? lo assai conosco il 
cuor del mio amico. Egli scòrgerà alfine che 
la virtù vostra fu sopita per un istante, ma ben 
tosto essa riprese il suo possente impero sul- 
l’anima vostra. Ahi chiamarmi ben felice io 
potrò d’essere stato l’autore di un perdono, 
che formerà I’ epoca più bella della 'mia vita, 
come l'unica mia consolazione \erace. (j>er 

partire ) 

Jw.a. Che osereste voi, o signore? L’ onore del 
mio consorte troppo mi è satro; caro ni’ è un 
tale sposo più di quello che possa esprimere 
il mio labbro ; ma qtiand’ an< he ei fosse ge- 
neroso lauto da accordarmi il suo perdono .. 
giammai, giammai tornerei ad essere la sposa 
del vostro amico. 

ihig. E se lo sposo vostro, egli medesimo?... 
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Ama. Ah ! non può nò permetterlo nè accor- 
darlo. 

Mag- Me egli vi ama ancora. 

' Ama- Non deve anzi più amarmi, ma cercar deve 
invece ogni mezzo , onde non cadere in una 
debolezza che troppo lo disonora. 

/Ha fi. f »onna incomparabile! nulla dunque accor- 
dare votele a quel sentimento che cotanto mi 
anima in vostro vantaggio? 

Ama. prosate, vi prego, signor Maggiore, scu- 
sate l’ardir mio. Di due cose soltanto io sup- 
plicarvi dcggio adesso, il di cui ottenimento è 
per me della massima importanza. 

/Uag. Parlale pure. 

Ama. lo bramo di vedere ancora, e per una sola 
volta, il mio sposo, onde gettarmi a'suoi piedi, 
facendogli una sincera confessione di tutti i 
miei torli- Questa è la prima grazia di cui oso 
pregarvi. Voglio infine , eh’ egli sia convinto , 
ch'io non bramo giammai di ricuperare il mio 
onore sulla rovina del suo. Aver nuova de’mie* 
figli forma l’oggetto non meno interessante del- 
l’aura mia vivissima inchiesta. 

Uag. Se l'umanità, se l’amicizia hanno ancora 
diritto sul cuore di vostro marito, spero, ch’egli 
vorrà appagare le vostre giuste domande. In- 
tanto vi prego di ritirarvi per un istante, ed 
essere sempre pronta a’ miei cenni. 

Ama. Bifl liete, o signorp, ch’io non ho che il 
ciclo c voi ìu questo momento. ( jhìiU ) 
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Mag. Tulio si leali per ollenere Tini ente: ec- 
colo appunto- 

SCENA VII. 

L'Incognito ed il Maggiore. 

Ine. ( nell’entrare dà un’occhiata all’ infornò; 
quindi si arresta, come un uomo che tema 
qualche sorpresa’) 

Mag. Via, amico mio, ora da te dipende Tesser 
meno infelice. 

Ine. Ed in qual modo? 

Mag. Tu l'hai ritrovala alla fine; essa II è vicina... 

Ine. Mostra da lontano a chi tutto ha perduto 
il tesoro inestimabile che un giorno possedeva, 
e poi chiamalo felice se il puoi. 

Mag. E perchè no, se da lui solo dipende il pos- 
sederlo di nuovo? 

Ine. T’ ìnlendo: tu vieni a lenlarmi in nome di 
mia moglie; ma ti prevengo che nulla otterrai. 

- Mag. Impara invece a conoscerla meglio. Ella mi 
ha replicato , che non vorrebbe giammai ricu- 
perare il suo onore a prezzo del luo. 

Ine. E che? forse avrebbe taluno il coraggio di 
farmi una qualche sorpresa? 

Mag. Carlo, pensa meglio di me e di tua moglie, 
Amalia è una donna incomparabile. 

Ine. Concludi, e sii sincero ne’ tuoi di lli. Por 
qual ragione sii qui venuto? 

Mag Per mollo cose. Eccoti Ititanlo la prima- 
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Come !uo amico e tuo fratello d’ armi , io ti 
prego di vedere Amalia una sola volta ancora .. 
•le ne scongiuro. 

ine. Risparmiali quesla inutile fatica. 

Mag. Accordami almeno ch'ella li è mollo cara. 

Ine. Ahi! pur troppo! Ma dovrò io forse dimen- 
ticarmi le leggi imperiose dell’onore, che frap- 
pongono fra essa e me un ostacolo insuperabile? 

Mag. E che ti cale dell’opinione degli uomini? 

Ine. Caro amico, non proseguire più oltre su que- 
sto delicato argomento, o io parto all'Istante- 

Mag. Basta adunque così. Adempito avendosi do- 
veri dell’amicizia, ad eseguire mi resta ciò, di 
cui mi ha incaricalo tua moglie. Ella islessa ti 
domanda in grazia un ultimo abboccamento. 
Avrai tu coraggio di negarle quesla estrema 
consolazione? 

Ine. Intendo, sì... Essa si lusinga forse che la sua 
vista e le lagrime sue vincere possano la mia 
fermezza; ma quanto s’ingarina, se. crede questo! 
Venga dunque, se vuole... si, può venire... 

Mag. Per farli conoscere ad evidenza quanto male 
hai conosciuto il suo carattere, vado in trac- 
cia di lei. 

ine. Amico... ( volendo dargli una carta ed un 
astuccio) Ti prego intanto di consegnarle que- 
sti oggetti che le appartengono, lo voleva... 

Mag. Potrai consegnarli tu stesso. {parte) 

ine. Carlo... ( riflessivo ) Ornai si avvicina Tuli imo 
avventuroso momento della tua vita. Tu la ri- 
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cedrai finalmente... SI, vedrai colei, a cui è tanto 
strettamente unita l’anima tua. Ah! perchè non 
mi è permesso di volarle incontro e di slrin- . 
gerla a questo seno?*.. E che mai dici infelice? 
Dimenticasti forse che sei uno sposo vilipeso 
e tradito? Ebbene, ho deciso, e sarà immutabile 
il mio destino... lo la vedrò— le parlerò , ma 
non uscirà dal mio labbro il più piccolo accento 
di rimprovero, e se il suo pentimento è sincero... 
(guardando) Oh Dio! ella giunge... Sentimenti 
d'orgoglio e di onore oltraggialo risvegliateci 
nel mio seno, ed assistetemi voi io questo pe- 
■ ricorso e decisivo momento. 

SCENA Vili. 

J malia, il Maggiore e detto. 

v 

Jma. Oh generoso amico! Lasciatemi. Se ebbi 11 
coraggio di divenire colpevole, mi darà un Dio 
forza bastante per esprimere anche il mio penti- 
mento sincero. ( Maggiore parte, ed Amalia 
si accosta lentamente ) Signore— 

Ine. C senta volgere il capo la interrompe con 
un gesto, dicendole) Amalia, che vuoi da me? 
Jma. ( avvilita ) No... in nome del cielo! tanta 
bontà, alla quale preparata io non era, troppo 
uti lacera il cuore... No— io ve ne prego, uomo 
troppo generoso. Fate ora solo sentire t'accenta 
delia severità ad una donna colpevole»* 
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Ine. < sforzandosi di parlare con fermezza) Eb- 
bene, o signora? 

Ama. Ah! se voleste recare qualche sollievo al 
mio cuore; se vi degnaste di abbassarvi ai rim- 
proveri almeno... 

Ine. Al rimproveri? e forse questi non sono ab- 
bastanza espressi negli estinti miei occhi e nelle 
mie sfigurate sembianze? Se io non ho potuto 
risparmiarvi sì terribili e muli lestìmorij della 
mia dolentissima situazione, il labbro mio non 
aggiungerà un solo accento che accrescer possa 
le vostre afflizioni- Di ciò vi assicuro. 

Ama. Se io fossi una donna costante nel delitto, 
questo silenzio sarebbe un benefìzio per me ; 
ma il sincero mio pentimento, stando nel fondo 
dell’anima mia, il vostro generoso contegno 
troppo mi avvilisce e mi annienta. Dun que io 
dovrò confessare?... 

Ine . So tutto, o signora... non voglio quindi con- 
fessioni di sorta , dispensandovi da qualunque 
genere d’avvilimento; ma voi stessa persuadervi 
dovete., che dopo tulio ciò che è avvenuto, noi 
dobbiamo vivere separali eternamente. 

Ama. Lo so, nè io qui venni perciò ad implorar 
grazia da vai. Giammai ho io concepitala più 
lieve speranza di perdono- Vi sono dei delitti 
che raddoppiano il disonore di chi si lusinga 
che possano essere un giorno cancellali* 

F. 172. La llicoiiciliazione , ecc. 5 
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Ine. Ahi pur troppo! 

Ama. La mia sola speranza si è quella c he vi 
degnerete di assicurarmi che non maledirete 
giammai la mia memoria. 

Jnc. ( commosso ) No, Amalia , no... io non ma- 
ledirò la tua memoria... Se l’amor tuo ha for- 
mata la felicità de'più bei giorni della mia vita. . 
ah!... no, io non maledirò mai, mai il tuo nome. 

Ama. (commossa all’estremo) Netta certezza . 
eh* io era iudegna di portare il vostro nome , 
ne assunsi un altro già da tre anni , ma ciò 
ancora non basta. Voi dovete accettare dalle 
mie mani istesse un atto dj divorzio che vi 
dia il diritto d’ accoppiarvi ad una sposa clic 
sia più degna di voi. Eccolo: esso contiene la 
confessione del mio delitto... 

Jnc. (prende la carta e la lacera) Che sia per 
sempre annullato. Amalia, lu sola regnasi! nel 
mio cuore, e tu sarai la. sola, nè arrossisco nel 
confessarlo che vi regnerà eternamente. So ben 
die la delicatezza de’ tuoi sentimenti permei 
tcrli non deve di approfittare detta mia debo- 
lezza; se mai lu lo tentassi, sappi, e ne attesto 
il ciclo, che questa è subordinata sempre alle 
leggi inflessibili detrodore. Vi è una donna forse 
nel mondo che. occupar possa i! posto d’ Amalia 
presso di me? 

Ama. ( tremante ) Dunque non mi resta più nulla 
a dirai nel congedarmi da voi? 



Digitìzed by Google 




ATTO QUARTO , 67 

Ine. Un momento ancora. Già da qualche tempo 
noi ci siamo stimati senza saperlo. Il vostro 
cuore sensibile ha bisogno di mezzi onde soc- 
correre gl’infelici. È giusto che questi non vi 
debbano mancare giammai per soddisfare sì ge- 
nerosa inclinazione, come è giusto altresì, che 
per tale oggetto non vi priviate di cosa alcuna 
a voi necessari*. Questo foglio vi assicura un'an- 
nua rendita, della quale potrete disporre libe- 
ramente... 

Ama. Ah no! Io non deggio accettarla giammai. 

- Il lavoro delle mie mani servir deve alla mia 
sussistenza. Un pane bagnato dalle lagrime del 
pentimento, assai più tranquilla mi rende degli 
agi ch’io potrei godere a danno della fortuna 
d’un uomo, da me si vilmente abbandonato e 
. (radilo. 

Ine. Prendete, o signora, prendete, ve ne prego... 

Ama. Veggo bene che meritala mi sono questa 
umiliazione, ma invoco la vostra stessa gene- 
rosità... 

Ine. (Oh Dio! qual donna mi fu da quello scel- 
lerato rapita!) {ripone la carta ) Ebbene, io 
rispetto i vostri principj e non voglio insistere 
di più , a condizione per altro, die se mai vi 
trovaste in qualche bisogno, io sarò il primo, 
anzi il solo, al quale voi rivolgerete le vostre 
domande. . 

Ama. Ve lo prometto. , 
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Ine. Ardisco chiedervi ancora che ripigliale al- 
meno quello che è vostro. 

Ama • [prende, l’astuccio, lo apre . e vi lascia 
cadere delle lagrime ) Ah Multi questi preziosi 
oggetti mi rammentano quei momenti felici, nei 
quali, degna di voi, degna del padre mio, fui da 
entrambi colmata di gentilezze e di doni. Po- 
nete il colmo alla vostra generosità col ripren- 
dere questo astuccio. Accetto soltanto questa 
picciula gemma che mi regalaste nel giorno in 
cui diedi la vita al mio caro Eugenio. ( rende 
l’astuccio) 

Ine. (Ah! questa situazione è troppo "crudele e 
violenta, perchè io possa sostenerla di più •) {sì 
volge ad Amalia , e dice molto risoluto e 
commosso ) Amalia, addio. 

Ama • [lo trattiene con timidezza ) Anche un mo- 
mento. Degnatevi di permettermi ancora una 
sola domanda ; tranquillizzate il cuor di una 
madre... I miei Agli vivono ancora? 

Ine. Vivono. 

Ama. E la loro salute? 

Ine È ottima. 

Ama. Dio li ringrazio!— il mio Eugenio..- la mia 
Eloisa... 

Ine. Poveri figli! 

Ama. Oh! il più generoso fra gli uomini, accor- 
datemi, ve ne prego, la grazia di vederli una 
sola volta prima della nostra separazione; fate 
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ch’io possa striugerli Tra le mie braccia; bignarli 
delle mie lagrime, e contemplare in essi la cara 
immagine dei loro incomparabile genitore... Ab! 
se voi sapeste le angosce che ho sofferte in 
questi tre anni d’orrore! Per pietà concedetemi 
il favor sommo ch’io II rivegga. Un solo ma- 
terno amplesso , e poi da voi... da loro... mi 
dividerò per sempre... 

Ine. Si; voi li vedrete, Amalia... in questa stessa 
sera... e forse a momenti ve II manderò al ra- 
st elio... Stieno pure presso di vpi , se così vi 
piace, sino al nuovo giorno... e domani... do- 
mani... poi restituiteli all'affetto d’un infelicis- 
simo padre. 

Ama . Dunque non ci rimane più nulla a dirci 
per tutto il resto della nostra vita? 

Ine. Nulla— nulla!... 

Ama. Uomo grande e generoso, addio, addio per 
sempre, {gli prende, la mano con timidena ) 
Scordatevi d’uria sventurata che non si dimen- 
ticherà mai, mai di voi. {si precipita ai suoi 
piedi ) Ab! lasciate eh’ io innondi delle mie la- 
grime, e ehe baci ancora una volta questa mano 

_ che un tempo fu mia... 

Ine. Che fate? sorgete, Amalia. Io non voglio si- 
mili umiliazioni. Addio , addio, {stringendole 
la mano ) 
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SCENA ULTIMA. 

// Veggio re, Francesco coi due fanciulli e det- 
ti (/'«no tiene per mano il fanciullo , e l’al- 
tro la fanciulla , e si pongono in situazione 
da non esser veduti da Amalia e Mei nati 
che neirultimo addio ) 

Ama. (si alza) Per sempre? ( resta sempre colli 
mano fra quella dello S(hì\o) 

Ine- Per sempre. 

Ama • Noi cì lasn.. io senza rancore per parie 
toslra?... 

Ine. Sì, senza rancore. 

Ama. E quando espialo avrò il mio fallo, noi ci 
rivedremo in un mondo migliore. 

Ine- Cola dove è ignota la colpa t d i barbari 
pregiodizj, colà, sì, lu mi sarai residuila per 
sempre... {le loro mani sono intrecciate : 4 ti 
fissano l'uno e l’altro con uno sguardo do- 
loroso e tremante , e si dicono: Addio. Nel 
partire si incontrano C uno .in Francesco , 
f altro nel Maggiore, che gli presentano al- 
zati Eugenio ed Eloisa. Accarezzano e ba- 
ciano i figli, e poi si guardano 'molto com- 
mossi) 

Ine. Amalia! Mia rara Amalia!... 

Ama- {affettuosissima') Carlo!... 

Ine. Vieni fra le mie braccia. Questo quadro mi 
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ti remi? prr sempre quella di prima, (si pre- 
citata Amalia fra le braccia de I marito: 
gli altri due Attori formavo un picciolo 
quadro coi fanciulli) 

Col. (gridando da un talco a sinistrai) E lu 
puoi ancora resistere a questo quadro ? Vedi, 
quello perdona alla moglie, eppure Ita mancato 
in qualche cosa, ma la tua è innocente... 

Jlb. (dal palco istesso griaando ) Olimpia! Ah! 
dov’ è la mia Olimpia? 

Oli. (da un palco a destra ) Egu mi ha chia- 
mata. Dov’è, dov’è? 

Dor • ; dal palco istesso) Zitto, signora padrona. 

Fab. ( dall’ istesso palco ) Prudenza che siamo 
in teatro. * 

Alb. (dal suo palco) Al»! la sua voce, la sua 
voce! 

Col. Andiamo subito a casa. Giovanni , Giovan- 
ni? ( gridando ) Ehi! 

Gio. (gridando dalla platea') Signore! 

Col. Quanta subito la carrozza. 

Gio. Vado a servirvi. 

Ine . (sorpreso cogli altri) Che cosa è questo 
rumore? 

Mag. Quali voci sono uscite dai palchi? 

1 c. Che qualcheduno si trovasse nella nostra 
is'.essa situazione? 

Ama • Sono cosi frequenti queste discordie ma- 
trimoniali che non ini formalizzerei punto*» 
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Col. ( in iscend) Miei buoni ornici, vi ringrazio. 
Voi vi portaste valorosamente. La pace è fatta. 
Domani vi aspetto lutti a pranzo a casa mia. 
Mi duole che il pubblico sia stato distratto 
per un momento a cagione della riconcilia- 
zione di un matrimonio in teatro , effetto di 
un dramma di sentimento del celebre Kolzehue. 



« fine del dramma. 
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P E II SONI G G 1 



Contessa Matii-de, vedova. 

Milord Wanspert. 

Il signor Dal Frullo, finanziere. 

' * * * r *■ < i 

Fermando," sue figlio. 

[Sbrina , cameriera della Contessa. 
Carota, servo della suddetta. 




/ 



Digitized by Google 





ATTO UMOO. 



Sala con varie porle e finestre, una delle quali 
praticabile. Grande armadio pure praticabile. 

SCENA PRIMA. 

Carota con una livrea In mano, situile a quella 
che ha indosso j t poi Neri ita. 

* 

Car. Signora gualdrappa, siete amor voi con- 
dannala à servile dì compagnia alle altre. Era 
breve verrà aneòr questa, (fa dallo strepilo) 
Ner: Che diavolo di strepilo fai? 

• or. Oli bella!... 

Ncr. Parla piano, matedello. 

Car. Perche? 

Ncr. La padrona dorine. 

< a r. \ quest’ora? 

Ncr. È stanca della passata uolte. 

Car. Pel ballo, eh? 

Ncr. Si, pel ballo. 

Car. Saia! ‘ ' • . 

Ncr. Cosi dev’essere. 

Car. Ma... 

iVer. Ma , ina... I servitori non devono impac- 
ciarsi nei tulli dei padroni, 
far. E tu sai tulio. 

Ncr. Si certo. 

Cor. E non servi? * 

Ntr. Per segretaria. 
i ar. Per cameriera. 

Ncr. Il malanno che li pigli. ( alza la noce) 



0 
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Car. Impara a rispettare i tuoi superiori. 

Ner. E ehi sono, scellerato, dimmi , chi sono? 

Cur. Gli uomini. 

Ner. Non è vero. 

Cur Crepate, donne, ma noi lo siamo. 

Ner. Si, quelli che sono belli, graziosi, docili. 

Car. Tutti, non quelli che accomodano a voi 
altre streghe del diavolo. 

i Ver. Ah non posso più trattenermi, (inveisce) 

Car. Abbi giudizio, altrimenti... 

SCENA II. . 

Contessa e detti. 

Con. Che cos’è questo fracasso? 

IVer. Sappiate, signora... 

tur. Non dia retta alla bugia ambulante. 

( o n. Tacete, non voglio saper nulla. 

IVer. lo non parlo più. (o Carola ) (Maledetto!) 

Cur. Non avete di che rimproverarmi. (Strega:) 

Ner. Non griderò più con lui. (Vorrei vederli 
fucilato.) 

Car Non aprirò più bocca. (Spero vederti sulla 
forca.) 

Con. Cosi va bene. Oggi devo pensare a più cose... 
grandi, capite? Devo esser servita con maggior 
diligenza e ciecamente obbedita. Carota, va nel* 
l'anticamera; se viene alcuno avvisami: starà 
meco Nerina. 

Car. Sarà puntualmente obbedita. (La signora 
segretaria ! Le voleva bene ; ma I* amore si è 
cangiato in un perfettissimo odio.) 

Con. E cosi non Si parte. 

Cur. Eh, si signóra. {parte). 

SCENA III. 

f.u Confessa e Nerina. 

Ner. (Se colui non esce da questa casa non sou 
chi sono.) 
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Con. Ah Ncrlna, sappi che il precipizio è vicino, 
e che |;t vergogna sarà per ricoprirmi. 

Ner. Non piangete, per carità. Voi ini volete av- 
vilire. 

Con. Mi sei amica? 

Ner. Che cosa mai dite, signora? 

Con. In questo giorno ho bisogno di tulli, e più 
di te. 

Ner. Parlate, Confidatevi. 

Con. Sono costretta a farlo. 

Ner. Fatelo. 

Con Nel palesarti chi io mi sia non ho mentito; 
vedova di un onorato ufflziale che morì in 
servizio del suo sovrano. Lasciouiini del da- 
naro assai, assai... 

_ Ner. Ma se n'è andato? 

Con. Tutto. 

Ner. Vi restano le gioje. 

Con. E quali, quali gioje? 

Ner. Le avete. 

Con. Si... ma... 

Ner. Ho inteso, sono seinibrillanti. 

Con. I servi .. 

Ner. Furono licenziati per non poterli più man- 
tenere. 

Con. Gli abiti.» 

Ner. Sono rimasti ben pochi. 

Con. E che mi resta? 

Ner. Due cavalli in istalla ed una carrozza. Ma 
signora , perchè non vendere lai mobili prr- 
mg di?... 

Con. Li serbai onde non mostrarmi presso quelli 
che videro la mia pompa, quella clic non posso 
più oltre sostenere. 

Ner. Il cocchiere non v’è più. 

Con. Se n’è andato da per sé il furfante. 

Ner. Ha lasciato almeno la livrea. 

lon. Poco conforto. 

Ner. E che cosa pensate di risolvere? 
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Con. Azzardar lutto per non perdere cloche piò 
preme. 

Ne . Ed è? 

Con. Il decoro. 

Ncr. Il signor Fernando vi ama. 

Con. Pericoloso. . 

/Ver. Jl signor Dal Frullo..., 

( oh Vecchio, non è per me. 

Ncr. Milord... 

f'oo. è uii’anima troppo feroce... Pure... 

Nvr. Non vi piacciono? 

Con. 

Net Dunque? 

Con. Ecco ('azzardo: appigliarmi ad uno di questi, 
Siigrilicare la mia inclinazione... in tre anni non 
trovai da appagare perfettamente il mio gemo. 

SCENA IV. 

C aro/a con lumi e delti. 

Cor. Èqui il signor Fernando. 

f oh. Lascia quei lumi e introducilo. 

Cur. (Gran conferenza! E la temeraria mi guarda! 
La bile mi vuole affogare.) spurie) 

, SCENA V. 

l.e suddette , poi Carola che introduce Fernando. 

Ncr. Questo è un giovine che ha il suo merito. 

('oh. Il di lui destino è deciso. Vedrai se ho ra- 
gione di non formare alcuna idea su di lui. 
Parlerò con tulli, interrogherò tutti, paleserò 
loro lo stalo mio. 

Ncr. Viene il signor Fernando (Eh , l'ho capila*, 
si allacclierà al migliore.) 

Cur. beali servita, signore. 

Fcr. Prendi. ( gli dà denaro) 
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far (Clip leggerezza!) (parie) 

Fer. Mia rara contessili»... 

Con. Signor Fernando, io non supponeva di averei 
il bene di vedervi questa sera. 

Fer. Il bene per voi? Oh it cielo lo volesse! II 
bene è tutto mio. Anzi la somma compiacen- 
za... I‘ affetto... Ah! il mio povero cuore I’.. Se. 
voi lo vedeste !... vi trarrebbe certamente dal 
seno più d'ini sospiro. 

Con. Queste espressioni «ono cosi leggere, che 
un picco! zi ttirò lo porterebbe le mille miglia, 
lontane. , 

Fer. Credetemi, che il fuoco che io sento neU'atii- 
ma... è cosi ardente, che invano potrei con una 
profusione di affetti farvi di esso .capace. 

Con. Sospendete: v'intendo; lasciamo ridee ro- 
manzesche. e. se volete, parliamoci con libertà. • 
Fer. lo lo bramo. 

( on. Senza riguardi: romincerò io col farvi una 
interrogazione. Qual preciso oggetlo a me vi 
spinge? Perchè nelle con. ersazinni cercate la 
mia vicinanza, ai ballo la mia compagnia? 
Fer. Stupisco che non ini abbiale inleso, e terno 
che non mi abbiale voluto intendere. Non a\ele 
udito ripetere le mille voile dai labbri miei 
l'intenso, l’ inessiccabile, il non comune amore 
che mi agita? Dissi ognora d' amarvi... lo vi 
amo e vi voglio per sposa. 

Con. Sapete voi i doveri di un marito? 

Fer. Oh bel la!... spiegatevi. 

Con. Quando volete ammogliarvi, dovrete cono* 

. scerli. 

Fer. Vorrete dire., amar la moglie.- 
Con. Bene 

Fer. Considerarla per la più tenera amica. 

Con. Bravissimo 

Fer. Sagriticare ogni affetto, ogni passione per lei. 
f on. Ultimamente. 

Fer. Insemina esser tulio suo. 
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Con. E ■uli'altro vi resta? 

Fer. Non arrivo ad intendervi. 

Con. Vi manca una cosa essenziale. 

Ner. H mantenere la moglie vi par cosa da non 
riflettere? 

Fer. Assai. * 

Con Per quello che mi avete accennato, voi siete 
Aglio di famiglia. Vostro padre... 

Fer. Lo conosceie voi mio padre? 

Con. Non Io conosco. _ 

Fer. È il più buon uòmo del mondo. Mantiene 
degli altri Agli, fratelli miei, maritati in casa: 
manterrà ancora me e mia moglie. 

Con. Ridicola speranza.. 

Fer. Ma mio padre quando saprà... 

Con. E se vi abbandonasse? 

Fer. Le vostre facoltà allora... 

Con. Contate sulle facoltà della moglie? Bravo, 
signor marito. 

Fer. Non dico questo... ma essa potrebbe sagri- 
bearsi ad un uomo che l'adorasse. 

Ner. (Alla moda! che la moglie mantenga il ma- 
rito! che cattivo mobile! Farebbe beue cacciarlo 
al diavolo) 

Fer. Ah! sì, vedrete... 

Con. Voi scherzate signor romanziere affumicalo. 
Vi auguro una buona notte. Merlila, andiamo. 

(par le) 

Ner. (Povero innamoralo, mi fa compassione. Aita* 
fine è un bel giovinone j (pane) 

Fer. Povero me' ingrata! non conosce la delica- 
tezza di amore. La pospone alle ricchezze, al 
fasto... io sono un disperalo. 

SCENA VI. 

Carola e detto. 

Car. Ehi ? signore? Dove è andata la padrona? 

Fer. Si e ritirata nella sua camera, lasciandomi 
nella più miserabile situazione. Ah! Carota mio! 
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Car. Son donne, vedete, son donne. Quella furba 
di cameriera l’avrà subornata. 

Fcr. Se ciò credessi... se ciò credessi... 

( or. Ma calmatevi. Con vostro permesso. 

Fcr. Dove vai? 

tur. a portare un'ambasciata alla mia padrona. 

Ftr. Di chi? . .. 

Cai'. Volete saper troppo, lo vi consiglio a partire. 

Ftr. Di chi, ti dico? 

Cor. Di un vecchissimo, ma ricchissimo finanziere. 

f cr. Povero me! Come si chiama? 

Cur. Si chiama, si chiama... Il signor finanziere. 

(parie) 

F<r. Qual sospetto mi viene in mente! 11 timo- 
re... la gelosia... Fosse mai... non vorrei cre- 
derlo... non posso temerlo. Dissemi che non co- 
nosce mio padre. Un rivale è certo, sia chi si 
voglia... se qui mi trova... 

, SCENA VII. 

Dal Frullo di dentro e detto. 

Fru. Si può enlraie? 

Ftr. Qual voce? la mia immaginazione riscaldata 
potrebbe ingannai mi. Ma se fosse?... Vorrei na- 
scondermi... Questo armadio è opportuno... di 
qui scoprirò... e se discopro?... Quest'armadio 
servirà di tomba a un desolato, invaghito di 
que 1 vezzi graziosi. {entra) 

SCENA Vili. 

Dal Frullo solo. 

, ' * ...» 

Che diavolo di servitore! è un quarto d'ora ehe 
mi la aspettare, dopo varj antecedenti che 
avrebbe! <> fatto impazientai e qualunque mino, 
f, Mi- /Ve succidono itneor di queste. & 



Digitized by Google 




82 NE SUCCEDONO ANCOR DI QUESTE 

Qui non vi è nessuno. L’allre sere... Peni rata, 
le scale erano illuminale, e questa sera... non 
so che pensare. 



SCEN K IX. 

Carota in fretta » detto. 

/ 

Car. La padrona ha detto che vi nascondiate. 
Fru. Perchè mi devo nascondere? 

Car. (Oh diavolo... e dove si è cacciato?) 

Fru. Perchè ini devo nascondere? Parla... che 
cosa significa questa tua sospensione? 

Car. E chi parlò di nascondere? 

Fru. Tu. 

- Car. lo? io no. 

Fru. Sei pazzo, o ubriaco? 

Car. Nè una cosa nè ('altra. 

Fru. Ma non dicesti?... 

Car. Dissi che la mia padrona vi prega che t’a- 
speltiate. Ella verrà a momenti. ( parte ) 

SCENA X. 

Contessa , ferina e detti. 

Fru Oh birbante!... io lo credo ubriaco. 

Con. Perdonale, se... 

Fru. No, no. Lasciate anzi che io vi chieda scusa, 
se sono venuto... 

Con. Anzi mi fate piacere. 

Fru. Riguardo alle cerimonie, noi altri finanzieri 
poche ne facciamo. 

Con. È vero, sono stucchevoli le cerimonie, è 
vero. - ■ 

Fru. Ma voi non mi sembrate del solito umore. 
Con. V'inganuate, sono allegrissima. 

Fru. Dirò d'inganiiarini per non contraddirvi... 
Pure... ah! contessa mia, se le mie intenzioni 
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non fossero dirette ad un fine che motte volte 
cercai spiegarvi, e che ognora avete tinto di 
non intendere... 

Con. Qual line? 

Fru. Devo dirlo? 

Con. Parlale. {impaziente) 

Fru. Ma voi siete adirata. 

Con. Se non proferite che bestialità. 

/ ru. Sarà vero. 

Con. Parlate; qual fine? 

Fru. Onestissimo. 

Con. Ed è? 

Fru. Contessa, lo dico. 

Con. Ditelo pure, sbrigatevi. 

Fru. Quello di farvi eternamente mia. 

Con. Vostra! 

Fru. Si, mia. 

N«r. (Bravo vecchiotto; va alle corte.) 

Con. Come vostra? Forse vostra moglie? 

Fru. Si signora. 

Con. Io rimango stupefatta. 

Fru. Perchè? non vi sembra che io sia in grado 
di poterlo fare? Sono ricreo , e... non fo per 

• dire... 

Con. Calmatevi, calmatevi. (Conviene levarsi di 
intorno questo vecchio pazzo*) Chi siete voi, 
che coq la vostra ricchezza pretendete di farmi 
felice? 

Fru. Di questo mi posso compromettere. Ve lo 
assicuro. 

Con. Dunque sappiale, che fra tanti miei pre- 
tendenti, vi è un milord, un uomo ricchissimo. 
Ma neppure con lui saprei risolvermi: è uq 
animo troppo feroce. 

Fru. Come sarebbe a dire? 

Con. Ebbe l'ardire di propormi... 

Fru. Che cosa \ i propose? 

Con. Che io non dovessi praticar nessuno:'' ed 
ebbe perfino ta temerità,.. 
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fru. Temerità di che? . 

Con. Di protestai*, che se avesse mal trovato 
alcuno in mia casa , gli avrebbe fatto balzar 
le cervella. 

Fru. (Ali! poverello me!) 
ftr. (dall’ armadio) (Ora sio fresco.) 

T__ ' - . . . _ .1 . _ .1: I nritaalA? 



Fru. Ed ebbe ardire di dirvi questo? 
Con. Ve lo dissi 



tyl'I». tv» iw vi . 

Fru. E sarebbe capace?... 

Con. Di mantener I» sua parola.. 



Ma voi tre- 



Ft-u. 1 lo no... chiamate un servitore; io ini sento... 
Con. Non abbiale timore... 

Fru Non ho paura vi dico, non ho paura. Ma 

che cosa è questo? (»« stnle rumore di car. 

rozza) 

Con (Povera ine*, questo sarà milord, che non 
avendomi velluta all» solita conversazione... 
Qual imbroglio U.. in questo momento potreb- 
be.ro Trastullarsi tutte le mie idee... Qui ci 
vuole prontezza di spirito ) 

Fru Non rispondete? ... ,< a 

Con. Che volete che dica? sara milord; egli è 

solito a favorirmi. 

Fru. Oh povero me! 

Con. Che cosa è stato? 

Frn. Dovevate avvisarmi primache egli c solito 
a venire. 

Con. Perchè tremale? 
fru. Vi dirò... 

Fru. Perchè temo che ei mantenga la sua parola. 

Ah! nascondetemi per carità. 

Con. Nascondervi? Questa non e un azione lode- 



vole in casa mia. 

Fru. Ali ! voi mi votele veder morto. 
Ctnt. Un poco prima r . un poco dopo.,. 
Fru, Eh che siale malede.,. 
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Con. Non tri’ invilir iate. (m/oeo rumore ) La car- 
rozza è parlila , uon sarà stalo lui. 

Fru. Alt ! il ciclo Io volesse! 

SCKNV XI. 

Carola e delti. 

Car. Signora, è giunto milord. 

Con. Venga , ini fa onore. 

Fru. Perniate... Ali! contessa mia , per pietà... 
sarà questa ridi ima volta che pongo piede in 
questa casa... ma salvatemi dalle furie d’un ge- 
loso; ve ne supplico. 

Car. Che cosa è questa faccenda? 

Con. Va, trattieni un momento milord. 

( or. Subito. (parte) 

Ner. (Ah! qual maledetto imbroglio ('impacciarsi 
co 1 vecchi.) 

Con. (Si nasconda; potrà disingannarsi da sè, 
questo vecchio rimbambito.) 

Fru E così? 

Con. In queli'arinadio. 

Ftu. I>ove volete... 

Con. No... non va bene. 

Fru. Come? 

Con. Nerina, introduci milord. * 

Ner. Subilo. 

Fru Ali! voi mi volete veder morto... fermali. 

Con. Oh non ho questo cuore. 

Ner. Volete che io? 

Con. Sì. 

Ncr. Lasciate fare a me. 

Con. Ma che cosa? 

Fru. Nascondetemi... o Pana o l’àllra... in questi 
lagrimevoli momenti, qualunque luogo è op- 
portuno. 

Ner. Saltale, se potete, su di questo balcone Io 
chiudeiò, e qui rimarrete ai sicuro. 
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Con. (Mi si muovano le risa contro volontà.> > 

Fru. Ma nelParinadio? 

Con. Se non ubbedile siete perduto. 

Fru. E poi?... 

Con. Cercherò che milord vada via pres’o, e al- 
lora scenderete. ’ 

Fru. Oh povero ine! che cosa mi tocca a sof- 
frire. • (.sili balcone ) 

Ner. (lo chiude ) 

Con. Va, di’ a Carota che introduca milord, e 
torna qui. 

Ner. Vi servo. Spurie) 



SCENA XII. 

« ^ • 

Contessa, poi Milord introdotto da Carota, 
e Nerina. 

Con. Povero signor Dal Frullo, sta fresco. Che 
sarà per succedere? io non lo so. 

Mil- ( entra c dà la mancia ai seroi ) 

Ner. Grazie. " 

Car. Oh dolcissimo peso! (parte) 

SCENA XIII. 

Contessa, Nerina, Milord, il signor Dal Frullo , 
Fernando che si fanno vedere, 

Mil. Addio. 

Con. Vi son serva. 

Mil. Di salute? 

Con. Cosi cosi. 

Mil. Non è vero. 

Con. Come? 

Mil. 0 bene o male. : 

Con. Di salute male , perchà agitala da incerti 
pensieri ; bene per Fonore che mi un eie im- 
partito. 



: 



I 
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Afri. Pensieri inceri i, si palesano e si rimediano. 

Vicinanza mia? complimenti senza frullo 
Con. Aia non credete voi eh** io vi siimi? 

Mil. Tale espressione con altri, bene; con me, 
male. 

Con. E che bramate? 

Mil. Amore, 
fon. Amore? 

Fer. (Sull'armadio') (Povero me che senio!) 
Fra. ( dalla f Incnlra ) (Oh maledetto!) 

Ner. (Cosi mi piace, alle corte.) 

Mil. Si, amore. Siete sorpresa? e perchè? 

Con. Vi conosco sincero. 

Mil. Lo sono. 

Con. Voi per me?... 

Mil. Disposto ad ogni cosa. 

Con. Forse !a mia franchezza potrà farvi sorpresa. 
Mil. Dite sincera, cosi brapio. 

Con. Sedete. 

Mil. Come vi aggrada. (Oh ne aveva bisogno.) 
fon. (Nemmeno aspetta che io sia la prima.) 
Mil. Parlate. 

Con. Voi siete ricco. 

Mil. Si, e pronto a soccorrere chi io merita. 
Con. Sappiate che io non sono quella che sem- 
brai finora agii occhi altrui di essere. 

Mil. Voi siete vedova di un uflìziate. 

Con Questo posso provarvelo. 

Mil. E che dunque? 

Con. Arrossisco in dirlo. 

Mil. Disonesta? 

Con. Voi mi offendete. 

Mil. Interrogo. , 

Con. Ma questa interrogazione?... 

Mil. Proseguite. 

Con. Rimasi vedova. Cercai di procurarmi uno 
stato solido in un nuovo marito. Come tro- 
varlo, senza vivere nei gran mondo? Come vi- 
vere nel gran mondo., senza un decoro corri* 
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sponde-ite alla condizione del defunto mio 
sposo? Ciò feci, e ciò ini ridusse in uno sialo 
da non poter più sostenere un tal metodo , 
senza aver per anco trovato chi fosse capace 
d'incatenarmi per sempre. 

Mil. Le vostre circostanze mi penetrano, ma do- 
veva succedere cosi. Ora udite le mie. lo son 
solo di mia famiglia; son ricco, e ricco assai. 
Ho viaggiato; trovai delle donne che dicevano 
d’amarmi, ma amavano i miei danari. Le di- 
sprezzai; ho amato il giuoco appassionatamente, 
e m'arrabbiai da pazzo più volle con la fortuna. 
Fui trasportato per la caccia, e andai a rischili 
di rompermi il collo. Sono stanco, ho risoluto 
di provare uno stato per me nuovo. 

Con. E qual sarebbe, milord? 

Mil. Voi mi dovreste intendere. . 

Con. Forse un infrangibit nodo? 

Mil. Denaro non neavele, ne ho io. Onesta dite 
di esserlo, e lo credo, lo sono un uomo d’onore. 
L’età pari, le inclinazioni, se non lo sono, una 
reciproca corrispondenza le combinerà. Voi 
vedova, io... io si, posso dirlo, ne ho corteggiale 
, assai* 

Con. Quanta bontà avete per raei 
Mil. Bontà? amore. 

Con. Lo vedrò. 

Mil. Parola d’onore. 

Con. Ma... 

Mil. Non vi devono essere altri ma. 

Con. Talvolta gli uomini si riscaldano senza 
avere avuto lusinghe: se vi fosse qualche rivale, 
non però lusingato? . 

Mil. Osservate. ( cava due pistole ) 

Con. Che! 

Mil. Se cavaliere lo sfido, se non lo e, con un 
colpo gli fo balzar le cervella. 

Fer. (Oh porero me!) 

Fru. (Adesso si che sto fresco!) 
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Mil. Vi sono «lire difficoltà? spiegatevi. 

Con Ali! no, vi conosco benefico. 

Mil Amore, e nulla più. < lampi e tuoni ) 

Con. Il tempo minaccia. 

‘Mil. Se fossi poela direi francamente che Giove 
approva una tale unione col rumoreggiare del 
tuono. ( pioggia ) 

( oii. Sentile come cade la pioggia. 

Mi f. MI dispiace assai assai. 

Ncr. (Povero signor Dal Frullo.) 

Con Perchè non potete soffermarvi? (Il cielo non 
lo voglia) 

Mil. {lira fuori l’orologio ) Osservate. Alle olio 
esser devo dal primo ministro: io non manco 
mai. 

/'ru. (Ali che son tutto annegato. Povera lamia 
parrucca, poveri i miei manichini.; 

Con. Il tempo può giustificarvi. 

Uhi. Quando do una parola non manco mai. Un 
momento di ritardo... 

Con. Non fa nulla. Potreste sedere... Soffermatevi 
un poco colla vosfra sposa. 

M\l. ìli piace assai questo nome che dolcemente 
suona sulle vostre labbra Ma prima voglio ve- 
dere se il tempo è calmato. 

Con. Fermatevi... Neriua, guarda tu. 

Subito. Iva a valore alla finestra ) 

rru. (Ali! Nerina mia, per carità non palesarmi, 
sono tulio bagnato.) 

Ncr. Si. si, avrò pietà, ma non la meritale. 
Mil. E cosi? ' 

Ner. Segue la pioggia. 

Con. Trattenetevi. 

Mil. Falerni un piacere. 

Con. Comandate. 

Mil. Prestatemi la vostra carrozza. Partirò con 
essa. ' 

Con. (Dime!) 
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Mil. Abitate in un angolo si remolo della città, 
che ri vuole più di un miglio. 

Con. >ia voi non avete la vo«lra? 

Mil. No, veniva a piedi; ho trovato un amico 
che per di (fui passava; mi procurai la sua 
ctnpagn (arimi favori di sua carrozza, poscia è 
parli'o. 

Con. (Si cerchi un ripiego.) Carota? 

SCENA XIV. 

Carola e delti. 

Car. Signora?... 

Con. Osserva sevi è il cocchiere, e digli che at- 
tacchi. 

Car. Il cocchiere?... 

Pier. Si, si, il cocchiere. Non sai che fu spedilo 
dalla baronessa, onde le chiedesse scusa se que- 
sta sera non poteva la padrona intervenire 
alla festa? Guarda se è ritornato, e avvisaci. 

Car. Ho inteso, (lo non sono più di. ritorno si 
presto.) - - (parie) 

SCENA XV. 

I suddetti , eccetto Carola. 

Con. (In qual laberinto snn’io! se si scopre l’in- 
trigo, perdo tutto il meritodella mia condotta.) 

Mil. Che cos’avete? 

Con. (Che abbia io a perdere una simile occa- 
sione?) 

Mil. Parlate. * 

Con. Un momento di riflessione, che Sodava alle 
vostre parole, mi tene\a sospesa. Bramo che 
si avvicini questo momento. 

Mil. Domani. 

t.on. Domani? s 

Ahi. Si: e anco questa sera, se non avessi a par- 
tire. 
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Con. Non potreste trattenervi per sì bella occa- 
sione? -i 

JOU. Ho dato la mia parola. Comincio ad inquie- 
tarmi io stesso. 

Coti. .Ma non potreste?..*. 

Mil. Non posso far altro in questo momento che. 
insegnare al vostro cocchiere comesi fa ad ese- 
guire gli ordini della padrona 

Con. Non sarà ritornalo... Nerina, va tu. 

Ner. Vi servo. 

Mil Fermati. Mi certificherò. Ritornerò poscia 
a darvi un addio. ( parte ) 

SCE.N A XVI. 

Contesto, Nerina, ilsignor Dal Frullo dal balcone. 

Con. Ah' Nerina mia... 

Ner. Vicina ai porto, siete per naufragare. 

Con. Come liberarmi? 

Ner. |.a testa mi gira. 

Con. L’ho pensala. Apri quel balcone. 

Ncr. L’apro. 

Fru. Ah contessa mia! 

Con. Zitto. 

Fru. Ah! 

Con. Non vi è tempo da perdere. Avete inteso ? 
il cocchiere non v’è . *. voi. dovete far le sue 
veci. 

Fru. Come!... non so fare... non voglio . . . sono 
tutto bagnato. 

Con. Se ricusate, siete morto. 

Fru. Oh povero me! lo farò. 

Con. Aerina, la livrea del cocchiere. 

Ncr. Subito. 

Fru. o milord, o i cavalli, o io stesso, questa 
notte restiamo accoppali. 

Ner. (apre l’ armadio e vede Fernando ) Ali! 

Con. Che cos’è stato? 
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Fr u. Oline! 

Nrr. Niente; mi son fatta male£n un dito. 

Con. Prendi la livrea. 

I rtt. Sbrigati: oh che maledetto imbroglio! 

Ncr. Eccola. * 

Con. Presto, Vestitelo. 

Fra. Oh, me infelice! 

SCENA XVII. 

*• i 

^Milord e detti. 

M\l. Non l'Iio trovalo. Ma quel vostro servitore 
non sarebbe capace? lo provo un* impazienza 
terribile. 

f on. Non vi affannale: ecco il cocchiere. 

Mìl. Dove cri tu caccialo, birbante? 

Fra. Io, signore?.. 

Fon. Ti giuslilica. 

/ ru. Ma io vorrei., che... come... fnon'so quello 
che mi dica.; Vi dirò: sdrajato nell* a lira ca- 
mera... 

Mit. l'aria, briccone. (/• bastona) 

Fra. Per carità, placatevi. 

Con. Fermatevi; se lo spaventate... ol non ci serve 
più; lo cacceremo via. 

Mil. Va al tuo dovere. 

Fra. Dite bene. (-4 rompersi il collo. Bh! se si 
passa bene è un prodigio.) (parte) 

SCEtN \ xvni. 

/ suddetti, ecetflo Dal Frullo. 

Mil. Contessa, quello Mie promisi manterrò do- 
mani. 

Con. Troven-I», spero, in me una sposa amorosa. 
Mil. Datemi la mono. 

Con. La mano? 
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A W. Si, la mano. 

Con. liccola. 

Alti. La bacio per la prima volta , ma non per 
.Pulì ima... ina voi tremate? 

Con. Sa >ele.. che .. voi capile..'.. 

AW. E vero. Non mi trattengo... Vi amerò... mi 
amerete... saremo felici. Addio.' (parte} 

SCENA XIX. 

Con lessa e Ferina. 

Con. NerJna mia, spero che il signor Dal Frullo, 
avrà per paura, almeno, prudenza. Io sono vi- 
ciua ad essere felice. > 

Ner. Sperate che vada tutto bone, 'la carrozza 

parte ) 

loti. Povero signor Dal Frullo... tutto bagnato. 
>e prende un raffreddore va a riseliio di morire. 

Ner. Signora mia , convien .ponsare a liberarsi 
di un altro intrigo. 

Con. Che cosa dici: 

Ner. Osservate. Capre l’armadio) 

SCENA XX- 

Fernando dall’armadio, e delle. 

Con. Come! voi nascosto? Voi io casa mia? 

Fer. Ah mia sovrana! ah mio nume! 

t.on. Partile tosto. 

Fer. Non uscirò da questa casa che morto. Il 
fervido amor mio, la mia tenerezza... pietà... 
lo moro ai- piedi vostri. 

Ner. Oh caro! 

Con. Alzatevi, vergognatevi e tremate. 

Fer. Val 40 , ma non mi vergogno, nè Iremo. Se 
l'amore più puro m’inUainnia, perchè tremare? 

Co:<- Peichòun mio cenno potrebbe farvi balzare 
dal capo if cervello, se pure ue avete. Olà! 
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SCENA XXI. 

Cai ola e detti. . J 

Car Signora? 

Con. Difendimi da questo temerario. 

Fer. Non ti accostare. 

SCENA XXII. 

Milord , il signor Dal Ft'ullo di dentro, e detti. 

Mil. Briccone, io voglio fracassarti la lesta. . 
Fru. Pietà, signore. 

Fer. Ohimè!... per carità, lasciale che mi torni a 
nascondere. 

Con. No, dovete esser punito. 

Fer. oh cielo sòl» perduto! perdonateli mio er- 
rore, abbiate pietà di me. 

Con. Nerina. Va a vedere che cos'è accaduto : 
trattieni... 

iVer. Subito. . ' (jm rie) 

SCENA XXIII. 

Contessa , Fernando e Carota, 

Fer. Ah! contessa mia. salvatemi dalla morte. 

Car. (Guardate ora il gradasso.) 

Con. Non lo meritereste. » 

Fer. É vero. 

Car. (Trema come una foglia.) 

Con Secondatemi. 

Fer. Tutto quello che volete, ma predio, per 
carità. 

Con. Vestitevi di uua mia livrea , passate per 
mio servitore. 

Fer. si, si. 

Con. Carota? • ^ 

Car. Ho lotoso. (.prende la livrea e lo veste) 

Fer. ohimè! ini pare di essere rinato. 

Con. Tale accidente potrà farsi essere in alita 
occasione più cauto, 
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SCENA ULTIMA. 

Ncrina, Milord, Dal Frullo , e detti. 

MH. "Voglio accopparti che ben lo meriti. 

Fru. Per quanto avete a caro la conlessfna, vi 
prego a perdonarmi. 

Mil. L’hai nominata in buon punto. 

Con. Milord, che cosa è accaduto? 

Mil. Costui è ubriaco; dirigeva I suol cavalli sì 
male che uno di essi, nell’oscurità della notte, 
poco di qui discosto, diede la testa in una mu- 
raglia e si accoppò ; coll’altro eavalio solo, da 
lui condotto a mano, sono stalo costretto di 
ritornar qui. 

Fru. 1 lampi, la pioggia... 

Mil. Taci, non cercar di scusare una simile man* 
canza. 

Con. Calmatevi, ve ne supplico. 

Mil. Lo farò. ■ 

Con. Vi prego di fare una riflessione. 

Mil. Rifletterò. 

Con. Voi mi sembrate un fatalista. 

Mil. È vero. 

Con. osservate. Voi avevate risoluto di sposarmi 
anche questa sera, se la parola data di vedere ] 
il primo ministro , fatto sospendere non vi 
avesse, differendo a domani, la mia felicità. Un 
tale accidente .. 

Mil. V’intendo. Mi avete appagato; son pronto a 
darvi la mano; domani si compirà la cerimonia. 

Con Oh me felice! Ecco i due lestiuioiij. Cocchiere 
prendi quel iume. 

Flu. (.Povero me! io pure da testimonio) 

Con. Martino, anche tu. Voi due servile per te- 
tfimouj. 

M'I (.Ili è questo Martino? 

Con. osservale. 
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Mil. Chi è costui? 

Con. Un altro inio servitore che aveva risoluto 
di cacciar da casa, e sarà cacciato perchè è un 
ragazzaccio senza giudizio; egli servirà questa 
sera da leslimomio. 

Mil. Bene, testimonio,' e poi cacciato. 

, Fru. (Che vedo! mio figlio!) * 

• Far. (Ali ! il papà!) 

A ’vr. Adempite al vostro dovere, (dò il lume a 
Firmiti do) 

Fon. E voi al vostro. ' (a Frullo) 

Fru. Anche da testimonio? 

Con. Milord, ora che siete mio sposo, mi tro'o 
in dovere di palesarvi il tutto. Mirale: questo 

; vecchiaccio stolido; mi faceva io spasimato, e 
voleva indurmi a sposarlo. Quest' altro è suo 
tiglio, che', sciocco qual lo vedete, ha ardito 
di insultarmi. 

Mil. Ah perlidi ! vi voglio (ar balzar le cervella. 

. > ( inarca lu. pittala) 

Fru. Ah! contessa, pietà. 

Far. Papà, ajuto. 

Con. Fermatevi, o milord, donate a me la vila 
di questi sciagurati. 

Mil. V' avendo, e in grazia vostra ed essi per* 
dono a palio del loro ravvedimento. 

Fru. Si, milord vi giuro, che mai più cadrò in 
simili .bassezze, e le bastonale chejmi favoriste, 
come cocchiere, mi serviranno di eterno ri- 
cordo. 

ter. Papà, perdonate voi a ine? 

Con. Si, vi perdonerà; a patto però, chequi re- 
sti sepolto l’accaduto, e non si sappia che agii 
nomini sciocchi come voi, ne succedono anche 
di queste. 




